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La seduta comincia alle ore 9.5. 
Stelluti-Scala, segretario, legge il processo 

verbale della seduta ant imeridiana prece-
dente, che è approvato. 

Seguito della discussione del bilancio 
della pubblica istruzione. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della pubblica istruzione per l'eser-
cizio finanziario 1902-903. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole rela-
tore. 

Morelli-Guaitierotti, relatore. Onorevo l i col-
leghi, il relatore dichiara che non parlerà. 
{Oh! oh!) Non farà neppure quel discorso 
modesto ed in forma perfet tamente antime-
ridiana, che solo potrebbe forse risparmiar-
gli impazienze, che gli sarebbero spiace-
voli ; e non parlerà sopratutto perchè oramai, 
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bene, o male, ha già scritto tut to il pen-
siero suo ed ha avuto anche la fortuna di 
avere di quel poco, che ha scritto, un illu-
stratore così efficace, come l'onorevole Fra-
deletto, che cordialmente ringrazia, Mercè 
sua il testo ha acquistato valore dalla glossa, 
la pagina ha ricevuto pregio dalla minia-
tura dell 'artista. 

Io non parlerò, e credo che per parte di 
tut t i sarebbe doveroso imporsi in questo 
momento, per le ragioni che dirò, una grande 
brevità. D'altronde cosa potremmo noi dire 
oggi, che non fosse perfet tamente accade-
mico, e, direi quasi superfluo ? Nell'ora pre-
sente il problema scolastico si presenta, a 
così dire, con un contenuto, che è quasi 
esclusivamente finanziario ed economico, 

Le voci che vengono dal paese e pene-
trano qui dentro non hanno che una into-
nazione sola, l'espressione, cioè, di un di-
sagio che è negli uomini e nelle cose. Crii 
scavi, l 'arte, l 'archeologia, reclamano nuovi 
mezzi. E in questo momento, in cui la soienza 
i tal iana si copre di gloria al cospetto del 
mondo per gli scavi che si vanno compiendo 
nell 'isola di Creta ; in questo momento, in 
cui ci vengono lusinghieri invit i per fare 
scavi nuovi nella Cirenai l 'onorevole 
De Martino, insieme a numeroso stuolo di 
colleghi, invoca il disseppellimento della 
Curia romana, abbiamo il più derisorio di 
tu t t i gli stanziamenti al capitolo 40 del 
nostro bilancio, rispetto al quale ho detto 
cose, che non ripeterò, ma che sono molto 
desolanti. 

Le biblioteche, di fronte al grande mo-
vimento librario di tutto il mondo, mancano 
di mezzi perfino per continuare le associa-
zioni periodiche ; nei nostri gabinet t i g l i 
scienziati soffrono la penuria negli s trumenti 
per le loro ricerche e le persone si trovano 
pure in disagio tale, di cui noi sentiamo 
qui la ripercussione dolorosa ed assordante. 

Gl' ispettori scolastici, gl ' impiegati delle 
biblioteche, i maestri elementari, gli inse-
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guant i delle scuole medie, i professori di 
Univers i tà , tu t t i gr idano: mezzi, mezzi, 
mezzi ! E noi ascoltiamo queste voci e in 
quest 'Aula si ripercuote il sentimento pub 
blico riproducendosi sotto l 'aspetto d 'una 
rigogliosa iniziat iva par lamentare che s'in-
dirizza proprio appunto in codesto senso, 
vale a dire, a cercar modo di provvedere a 
cotali urgenze, Così abbiamo disegni di legge 
d ' iniziat iva par lamentare per l 'aumento del 
minimo degli st ipendi dei maestri ; abbiamo 
disegni di legge sulle tasse scolastiche, sul-
l 'aumento delle tasse universi tar ie; insomma, 
sia nel Paese, sia nella Camera, la questione 
che si r i t iene più urgente nel momento è 
la questione finanziaria. 

Noi dovremo risolvere un giorno o l 'altro 
il problema scolastico da punt i di vista 
più elevati : dovremo arr ivare a stabilire, 
finalmente, una buona volta, che cosa deve 
essere la scuola in I tal ia , quale debba es-
sere l ' indirizzo che la scuola deve avere. 
Io sono un dilet tante, quasi un profano in 
questa materia, ma francamente sento nel-
l ' animo mio qualche cosa che non mi so-
disfa, quando penso e vedo, affacciandomi 
alla scuola moderna, che essa è ordinata 
oggi come non lo - era nei tempo, oramai 
remoto, in cui mi trovavo anch' io sui ban-
chi della scuola. 

Si dice che la scuola non-ha dato i risul-
t a t i che dovrebbe dare, e questo è ciò che si 
dice dappertut to; come qui, si dice inFranc ia 
e, come in Francia, si dice in Germania. 
L ' imperatore stesso di Germania ha deplo-
rato che la scuola non avesse ancora indi-
rizzo ben definito e ben determinato. I l no-
stro potente alleato però, che sa cosa vuole 
e dice quel che vuole, ha affermato che per 
lui la scuola è necessario prepari gii stru-
menti , per i quali egli possa diventare pa-
drone del movimento sociale. Noi in I ta l ia 
non abbiamo ben stabil i to a che cosa deve 
servire la scuola. 

Certamente oggi la scuola ha un indi-
rizzo antiquato, un indirizzo, dal quale non 
sembra per ora destinata ad allontanarsi . 
La modernità non è penetrata nella scuola 
nost ra : basterebbe il lamento giusto che è 
stato r ipetuto anche ieri dall 'onorevole Chi-
mient i che nelle nostre scuole superiori non 
abbiamo insegnamenti di lingue, di filologia 
e di le t terature moderne; basterebbe il pen-
sare che nelle scuole medie, e nelle secon-
dar ie il francese è posto alla par i con la 
ginnast ica e nell 'una e nell 'altro i padri di 
famigl ia e gli s tudent i hanno la stessa me-
diocrissima fede. 

Dovremo risolverli questi problemi, ma 
non potremo risolverli sino a che il disa-
gio presente non sia cessato, finche non si 
sia acquistata questa quiete economica che 
è necessaria all 'effetto di poter risolvere pa-
catamente tu t te queste questioni. È dolo-
roso pur t roppo che indiret tamente ardui ed 
important i problemi si debbano affrontare 
e risolvere sotto questa pressione, e ne ac-
cenno uno: la questione gravissima della 
tassa scolastica la quale non è soltanto una 
questione finanziaria, ma è anche una que-
stione pedagogica ed anche una questione 
politica, perchè se la tassa scolastica rac-
chiude un pericolo, è appunto il pericolo 
politico. Ebbene noi la discuteremo codesta 
questione della tassa scolastica e la risol-
veremo anche, ma è doloroso che noi la 
dobbiamo risolvere sotto la pressione di 
queste angust ie finanziarie ; è doloroso 
che questioni così alte noi le dobbiamo 
porre e decidere quando contemporanea" 
mente codesta tassa noi dobbiamo per ne-
cessità dest inarla a provvedere ad uria ur-
genza finanziaria imminente quale è quella 
del miglioramento degli s t ipendi dei mae-
stri e lementar i . Dunque noi dovremo risol-
verle queste questioni alte e tanto meglio 
se potremo far ciò dopo che le pressioni 
finanziarie saranno eliminate. Però come si 
risolve la questione finanziaria? Non vo-
glio scagliare anch'io la mia pietra contro 
il ministro del tesoro e non lo voglio tanto 
più alla vigi l ia del giorno in cui noi di-
scuteremo, se Dio vuole, il disegno di legge 
per migliorare il Monte-pensioni pei mae-
stri elementari , a favore del quale abbiamo 
un aumento di 300 mila l ire Tanno che per 
10 anni vogliono dire 3 milioni assegnati 
appunto dal ministro del tesoro a codesto 
santo e nobile scopo. Ma è pur vero che il 
ministro del tesoro è la remora a qualun-
que svolgimento abbiano intenzione di fare 
gli al tr i minis tr i e specialmente quello della 
pubblica istruzione. 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Abbiamo 
speso anche troppo per molte cose... 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Non ho ben com-
presa l ' in te r ruz ione e quindi non posso ri-
spondervi. 

I l ministro del tesoro naturalmente deve 
considerare le cose dal punto di vista della 
finanza ed è legit t imo, è naturale anche il 
suo rifiuto : se egli è costretto a rappresen-
tare nel Gabinetto la par te dello spir i to 
che nega, il ministro del tesoro deve essere 
anche compatito per la posizione speciale 
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in cui si trova di vigile custode della fi-
nanza italiana. 

Di economie è stato detto sin da ieri 
che sul bilancio della pubblica istruzione 
poche se ne possono fare, ma qualcuna sì, 
ed io mi permetto di additare all 'onorevole 
ministro... (Conversazioni). 

Io ho promesso di non parlare, se qual-
cuno crede posso anche tralasciar subito. 

Voci. No ! no ! no ! 
Morelli-Gualtierotti, relatore. L'onorevole pre-

sidente del Consiglio comprenderà che la 
mia posizione di relatore... 

Zanardelli, presidente del Consiglio. Non ac-
cennavo a Lei, dicevo soltanto che al mini-
stro del tesoro non si possono fare accuse. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Ed è vero: in-
fa t t i io non faccio accusa alcuna, anzi mi 
sembra che il mio discorso fosse intonato 
a difesa, se ce ne fosse bisogno, del mini-
stro del tesoro, perchè io diceva appunto 
che egli ha fat to e fa molto quando comin-
cia a dare 300 mila lire per il Monte-pen-
sioni dei maestri elementari, e non possiamo 
davvero farg l i r improveri . Di economie dun-
que io credo che alcuna se ne possa fare 
e per questo mi associo volentieri all'ono-
revole Fradelet to nel dire al ministro della 
pubblica istruzione: troppe scuole, troppe 
non solo nel senso che sono troppe quelle 
che at tualmente esistono ma anco di quelle 
che si vorrebbero far sorgere. Egli si rife-
riva alle scuole d'arte, io dico lo stesso an-
che rispetto alle scuole secondarie : perocché 
oggi notiamo una tendenza pericolosissima 
ad aumentare t a t t i i giorni il numero delle 
scuole secondarie governative. 

Di Sant'Onofrio. Ragioni elettorali. 
Morelli-Gualtierotti, relatore. E tut to questo 

avviene precisamente per i centri minori, 
perchè i centri più important i di codesta 
conversione delle scuole pareggiate comu-
nali in scuole governative non se ne sente 
il bisogno, non si cerca. 

A cagione d'onore mi piace di ricordare 
la ci t tà di Firenze, certamente molto im-
portante f ra le cit tà d ' I t a l i a , in cui non 
esiste una sola scuola tecnica governativa: 
tut te le scuole tecniche a Firenze sono co-
munali pareggiate, ne Firenze sente il bi-
sogno di chiederne la conversione in go-
vernativa. 

Quali sono i ginnasi, quali le scuole 
tecniche che si vogliono convertire in gover-
native ? Sono quelle scuole, le quali, nate ti-
siche e senza vi tal i tà nei piccoli centri, un bel 
giorno, quando è perduta la speranza di 
galvanizzarle e di renderle utili , vengono 

dai Comuni, pari pari portate sul bilancio 
dello Stato. (Approvazioni). 

Ora io raccomando, e questa raccoman-
dazione la faccio naturalmente anche al mi-
nistro del tesoro, di essere molto cauti in 
questa conversione di scuole tecniche e di 
ginnasi comunali in is t i tut i governativi, per-
chè come abbiamo in I tal ia troppi Tribunali , 
troppe Preture, nonostante la provvida legge 
Zanardelli , così arriveremo al giorno in cui 
avremo troppi is t i tut i di istruzione secon-
daria classica. (Bene!) 

E questo è a danno dell ' istruzione, per-
chè generalmente questi piccoli is t i tut i se-
condari diventano il r i fugio di tu t t i i reiett i 
delle scuole secondarie pr incipal i (Bravo/), 
nelle quali, non temendosi la concorrenza, 
si esercita maggior rigore nell 'esame, ed è 
di aggravio anche agli stessi insegnanti 
delle scuole secondarie, perchè naturalmente 
il Governo, dovendo prendere nei propri 
ruoli tu t t i i professori che si trovano in 
codesti ist i tuti secondari, si accresce la po-
polazione insegnante, e per conseguenza si 
diminuisce la possibilità delle promozioni 
o si allontanano. 

Un'al tra economia si potrebbe fare sul 
capitolo che r iguarda il concorso dello 
Stato nelle spese che i Comuni sostengono 
per l ' istruzione elementare. 

La legge del 1886 fu provvida ed utile, 
ma oggi ha perduto la sua ragione di 
essere. In questo momento sono stanziati 
in bilancio due milioni, i quali sono in-
sufficienti e che pur troppo bisognerà au-
mentare, se la legge non si abroga. Ma, io 
dico, una somma molto minore basterà per 
sopperire più largamente di quello che oggi 
si faccia alle strettezze dei Comuni che hanno 
effettivamente bisogno di questo concorso, 
ma viceversa si potrebbe cessare di darlo 
alle città grandi, ai Comuni importanti , 
ai quali è strano e fuori di ogni ragione 
che si debba dare 200 o 300 o 400 lire 
per aiutarl i a pagare i maestri elementari, 
mentre questi Comuni pagano profumata-
mente tu t t i gli altri impiegati senza che 
noi diamo a codesti Comuni nessun con-
corso. (Benissimo!) 

Questi principalmente sarebbero i ce-
spiti da cui si potrebbero trarre economie 
nel nostro bilancio. La prima sarebbe piut-
tosto una spesa minore, perchè l'accresci-
mento della spesa dell ' istruzione secondaria 
deriva principalmente dalla troppo frequente 
e non necessaria istituzione di nuove scuole 
governative; la seconda sarebbe veramente 
un'economia che si potrebbe fare, ed io credo 
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ohe sarebbe per lo meno del 50 per cento, 
sulla spesa attuale. 

Dunque il problema, come io ho comin-
ciato a dire, è esclusivamente finanziario e 
dobbiamo risolverlo ; e for tunatamente ab-
biamo davanti alla Camera tre disegni di 
legge che rappresentano un avviamento 
uti le ad una soluzione di gran parte di 
questo problema finanziario, ed alludo alla 
legge sul Monte pensioni dei maestri elemen-
tari, non che a quella che pure tende, se non 
finanziariamente, almeno moralmente, a sol-
levare e garantire i maestri elementari 
nelle scuole primarie, vale a dire la legge 
sul licenziamento e la nomina dei maestri 
elementari e direttori didattici, e finalmente 
i provvedimenti sulla istruzione superiore, 
un disegno di legge di apparenze modeste, 
ma che pure potrà produrre effetti imme-
diati e grandissimi a favore della nostra 
istruzione superiore fino al punto ohe io 
credo di potere presagire fin da ora che le 
nostre Università avranno immediato e ra-
pido rifiorimento, se codesto disegno di legge 
si potrà attuare. 

Dunque io credo che al momento at tuale 
se per la pubblica istruzione qualche cosa 
di utile vogliamo fare ciò non possa esser 
che questo cioè di cessare dall 'accademia di 
inuti l i disquisizioni sul bilancio della pub-
blica istruzione, la cui discussione pur 
troppo da molti anni si è risoluta in que-
sto : raccomandazioni della Camera, mezze 
promesse del ministro, che si infrangono 
continuamente contro le necessità del tesoro 
e della finanza. Se vogliamo fare qualche 
cosa di utile, volgiamo la nostra attenzione 
a codeste leggi e cerchiamo che siano di-
scusse prima che noi prendiamo le nostre 
vacanze. {Benissimo ! Bravo!)' 

È tempo che dimostriamo al Paese che 
non ci punge la fret ta di tornare alle no-
stre case se prima non avremo sodisfatto 
(e spero che in questo il presidente del Con-
siglio vorrà aiutarci) se prima non ci sarà 
dato il modo di sodisfare a questo dovere 
che noi abbiamo verso la scuola italiana, il 
dovere cioè di portare al Paese come epi-
logo di questa nostra discussione, che mi 
auguro possa esser breve, e terminare anzi 
questa matt ina, di portare come epilogo di 
questa nostra discussione qualche cosa di ve-
ramente uti le al Paese, per fare onore alla 
Camera e al Governo, vale a dire l 'appro-
vazione di questi disegni di legge, in cui 
si riassume il provvedimento immediato e 
più utile che si possa prendere per l 'istru-
zione superiore. 

Sono disegni di legge ormai discussi e 
maturat i , che non possono dar luogo a di-
scussione, ma se noi potremo arrivare ad 
approvarli , avremo reso alle scuole i tal iane 
il massimo dei servizi, e saremo veramente 
benemeriti della pubblica istruzione. (Benis-
simo! Bravo! — Congratulazioni). 

Presidente. Passiamo ora allo svolgimento 
degli ordini del giorno. 

"Il primo è quello dell 'onorevole Grego-
rio Valle del tenore seguente : 

«LaCamera invita i lministro della istru-
zione a voler presentare un disegno di legge 
che abroghi la legge Casati, come quella 
che ha già fatto il suo tempo per le mutate 
condizioni storiche e per la necessità di 
emancipare la pubblica istruzione da certi 
vincoli che inceppano ed isteriliscono la 
vita intellettuale e sociale nelle espansioni 
e finalità odierne. » 

Valle Gregorio. Domando di p a r l a r e . 
Presidente. Domando se quest 'ordine del 

giorno sia secondato. 
(.E secondato). 
Essendo secondato, l 'onorevole Valle ha 

facoltà di svolgerlo. 
Valle Gregorio. Onorevole p res iden te , se 

Ella mi avesse concessa la facoltà di par-
lare quando l ;ho domandata, Le avrei detto 
subito che accogliendo la preghiera del-
l'onorevole relatore che ha raccomandato 
la brevità, ed egli si è l imitato quasi al 
silenzio, io ri t iravo il mio ordine del giorno 
{Bene ! Bravo !), pur mantenendo il concetto 
che mi ha ispirato a presentarlo. 

Presidente. L'ordine del giorno dell'ono-
revole Fradelet to che segue è già stato 
votato. 

Segue l 'altro degli onorevoli Berenini , 
Battelli , Rampoldi, Pescetti, Montemartini , 
Mangiagalli , Di Stefano, De Cristoforis, 
Varazzani, Borciani, Badaloni. 

« La Camera, convinta che qualsiasi ri-
forma della scuola non produrrà i deside-
rat i effetti se gli insegnanti che ne sono la 
mente operatrice non siano posti in una 
condizione di indipendenza morale ed eco-
nomica che ne guarentisca i dir i t t i e ne age-
voli i doveri; 

considerando che, non meno urgente 
del problema della scuola elementare, è 
quello della scuola media; 

invi ta il Governo a presentare in con-
formità di tal i criteri adeguati provvedi-
menti legislativi . » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
secondato. 

{È secondato). 
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Essendo secondato l'onorevole Berenini 
ha facoltà di svolgerlo. 

B e r e n i n i . Io avrei r inunciato a svolgere 
l 'ordine del giorno che parecchi colleghi 
di questo settore hanno insieme con me fir-
mato, ma non posso seguire l 'esempio no-
bilissimo e generoso del collega Valle, ep-
però, pur l imitandomi a poco, qualche cosa 
debbo dire. 

L 'evidente impazienza del presidente del 
Consiglio di affrettare la fine della discus-
sione, le raccomandazioni del collega Mo-
relli-Gualtierotti . . . 

Z a n a r d e l l i , presidente del Consiglio. Ma che 
evidente impazienza ! Siete voi impazienti ! 
È per fare approvare le leggi che premono 
anche a voi, e che sono reclamate da tut te 
le part i della Camera che desidero sieno 
sollecitati i lavori! 

B e r e n i n i . L'onorevole Zanerdelli compren-
derà che non c'era nessuna punta amara 
nelle mie parole. Era l 'accertamento di 
un fatto che sono lieto di veder confortato 
da un'intenzione così buona, quale è quella 
espressa dall 'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Voci. Avanti, avant i , venga all 'argo-
mento ! 

P r e s i d e n t e . Ma insomma smettano le con-
versazioni! 

B e r e n i n i Non è colpa mia, signor pre-
sidente. 

Dunque l 'ordine del giorno presentato 
da noi non avrebbe bisogno di svolgimento, 
perchè esso si raccoglie in questo pensiero 
solo e semplice: tu t t i siamo d'accordo e da 
molti anni si dice, ma non si è ancora fatto, 
che la scuola secondaria media deve essere 
r iformata radicalmente. E molte furono le 
parole de t te al riguardo, le cose scritte, e 
le proposte avanzate. E ieri ho udito l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione 
affermare questo: che l'ora è giunta e che 
egli ha nel pensiero un progetto che esporrà, 
ma che l 'urgente richiesta degli insegnanti 
delle scuole secondarie, di vedere miglio-
rate le loro condizioni, non potrà essere 
sodisfatfc a se non quando egli abbia anche 
provveduto a l la r i forma organica della scuola 
media. Io c omprendo quanto logico sia il 
pensiero del Governo: r iformiamo la scuola, 
e nella r i fo rma generale faremo entrare an-
che quella relativa alle condizioni econo-
miche e morali del personale insegnante. 
Ma osserviamo: (ed è qui il punto pratico della 
questione) la riforma della scuola non è 
cosa lieve, se tant i anni ci vollero a pen 

sarla, e, senza conoscerla, sono convinto che 
anche quella che pensa il ministro non po-
trà essere che una riforma molto modesta 
e non certo una r i forma radicale, integrale, 
come il pensiero nostro comune vorrebbe, 
cioè una riforma relativa a tu t t i i rami del 
pubblico insegnamento , che mettesse la 
scuola, dalle prime classi elementari alle 
ult ime classi delia scuola superiore, in per-
fet ta corrispondenza con le condizioni della 
vita attuale. 

Questo il ministro crede non sia possi-
bile di fare, ed egli ce ne ammonisce quando 
dice che preferisce procedere per la via di 
ritocchi utili , piuttosto che per la via mae-
stra, ma sempre più difficile, delle r iforme 
radicali. Così io dico al ministro : sia pure 
che il vostro pensiero sia esatto, pensiamo 
intanto a chi vi chiede qualche migliora-
mento, che in qualunque condizione di vi ta 
scolastica, in qualunque organizzazione del 
nostro ordinamento scolastico, dovrà pure 
essere attuato. 

Non so se lo esprimesse l'onorevole mi-
nistro, ma ieri udi i questo pensiero molto 
esatto: che, qualunque sia lo stato della 
scuola, è perfet tamente inutile sperarne utili 
effetti quando gli insegnanti che ne sono, 
come diciamo nel nostro ordine del giorno, 
la mente operatrice, non sieno in condi-
zioni sufficienti per devolvere ad essa tu t ta 
quanta ed intiera l 'a t t ivi tà del loro ingegno, 
lo zelo della loro volontà. Ora, vogliamo 
considerare 1' insegnante sotto un aspetto 
poco elevato, ma congruo alla realtà delle 
cose? Trattiamolo come uno strumento di 
lavoro della produzione morale ed intellet-
tuale del paese, come una macchina. Eb-
bene, non ho bisogno di aggiungere una 
parola; se non vi metteremo dentro quel 
carbone che ci vuole, la macchina non pro-
cederà assolutamente. Ed io leggevo questo 
in un discorso di uno dei maggiori uomini 
che appartengono al nostro insegnamento 
at t ivo: ohe queste sublimi idealità, per le 
quali noi ci facciamo del maestro e del do-
cente un apostolo, più che un impiegato 
burocratico, si infrangono contro le neces-
sità, contro le esigenze della vita quoti-
diana, perchè il professore va nella scuola 
con la mente ingombra delle difficoltà gravi 
d'ogni giorno che incontra per il sostegno 
della famigl ia e forse per fronteggiare quelle 
altre difficoltà che ha dovuto crearsi per 
r iparare ai bisogni urgenti cui il magro 
stipendio non poteva provvedere. Quindi 
esautoramento dell' insegnante, demoraliz-
zazione della scuola, che producono effetti 
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assolutamente nulli, anzi contrari a quelli 
ohe si dovrebbero ottenere. 

Ora, onorevole ministro, ed ho finito, se 
questo è vero, ed E l la lo ha riconosciuto, 
vediamo un po' se non fosse il caso, prima 
di attuare quelle riforme che io auguro 
escano e sono certo usciranno dalla sua 
mente riformatrice tali quali ci ha detto, 
prima di arrivare a questo, vediamo se non 
sia il caso di sodisfare uno almeno di quei 
voti espressi, com' E l l a sa, dai professori 
delle scuole medie, che rappresentano que-
sto nuovo proletariato scolastico, e che si 
sono organizzati nella federazione da Lei, 
con spirito di modernità, stata elogiata. 
I l mio discorso, quindi, lo consegno intero 
a quelle pagine nelle quali i professori rac-
colti nella loro associazione hanno creduto 
di far sentire la loro voce alla Camera. 
Quello che si stampa fuori di qui non entra 
qui validamente se qualcuno non se ne 
rende interprete: ed io modesto, ultimo fra 
voi, vengo e vi dico: sapete che c'è un me-
moriale dei professori delle scuole medie, 
e lo ha ricordato l'onorevole Morelli Gual-
tierotti nella sua relazione, ebbene ne parli 
anche l'onorevole ministro e dica una pa-
rola che possa rinfrancare l'animo di questi 
poveri insegnanti, che da tanti anni atten-
dono con immensi sacrifici una riforma, che 
ne sollevi le condizioni sotto quel duplice 
aspetto, nel quale abbiamo cercato di con-
densare il nostro ordine del giorno, e cioè 
i provvedimenti che valgano a garantirne 
i diritti , ed agevolarne i doveri. 

Ho detto tutto con queste parole, perchè 
il diritto dell 'insegnante naufraga contro il 
beneplacito governativo, quando questo di-
ritto non sia garantito anche da forme che 
ne assicurino l ' integrale adempimento ogni 
qualvolta sia comunque violato: ne agevo-
lino i doveri, perchè quando il maestro avrà 
i mezzi di sodisfare integralmente almeno 
alle necessità quotidiane della famiglia, 
esso stesso porterà nella scuola quella se-
renità dello spirito che è necessaria, perchè 
egli possa infondere veramente nelle nuove 
generazioni quel carattere di uomini e di 
cittadini, che è una delle finalità della 
scuola. Vede l'onorevole ministro : in questo 
sta quanto io voleva dire : e vede che sono 
stato modesto, e spero che la sua parola 
abbia a portare ai professori quel conforto, 
che ansiosamente e giustamente attendono. 
[Approvazioni). 

Presidente. Segue l'ordine del giorno del-
l'onorevole Lagasi . Ne do lettura: 

« La Camera, invita il Governo a presen-

j tare un disegno di legge, che riordini la 
| scuola primaria e gli affidi una più diretta 

ingerenza nell'indirizzo di essa. 
« Lagasi , Berenini , Girar -

dini. » 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(.È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l'onorevole Lagasi 

ha facoltà di svolgerlo. 
Lagasi. Non seguirò l'esempio dell'ono-

revole relatore, il quale ha detto di non 
voler parlare ed ha parlato mezz'ora. {Ilarità,). 
Sarò brevissimo e restringerò il mio di-
scorso nei l imiti dell'ordine del giorno che 
ho presentato. 

All'eterno ritornello ripetuto qui e fuori, 
di cinquanta e più mila maestri, i quali re-
clamano un aumento di stipendio, non tanto 
per migliorare le loro condizioni economi-
che, quanto per elevare le loro condizioni 
morali, il Governo risponde con un disegno 
di legge destinato a garantirne la nomina, 
la conferma ed il licenziamento. 

Dico subito che non intendo biasimare 
il ministro dell'istruzione pubblica, il quale, 
preso fra le strettoie del bilancio, non po-
tendo rifornire la borsa dei maestri, si li-
mita a circondarli di garanzie contro i so-
prusi in massima parte presunti dei t iranni 
e dei tirannelli che infestano le Ammini-
strazioni dei Comuni rurali del Regno. So-
prusi in massima parte presunti, perchè 
non si deve tacciare d'indifferenza e di so : 

praffazione la gran massa degli ammini-
stratori dei Comuni italiani, la quale col-
l'aumento dello stipendio, col rilascio del 
certificato di lodevole servizio, coll 'istitu-
zione della refezione e dei patronati, ha 
dato prova di essere all 'altezza della sua 
missione e di comprendere l'importanza 
della scuola popolare. 

Così agli sforzi dei Comuni avessero cor-
risposto quelli dello Stato che invece si è 
spinto ad esigere sempre sacrifìci senza im-
porsene mai ! Noto il fatto e mi domando 
se non sia giunto il tempo di provvedere, 
ponendo risolutamente mano in certi bilanci, 
a questi paria che esercitano la più nobile 
e la più alta funzione di Stato, quella di 
istruire ed educare i futuri cittadini della 
patria. 

Ai nostri non lontani nipoti parrà in-
comprensibile che non siansi mai potuti 
strappare 10 o 12 milioni ai bilanci mili-
tari per raggiungere con una maggiore edu-
cazione del cittadino una migliore prepa-
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razione del soldato, che non deve essere una 
macchina, ma un 'uni tà , nel la col le t t ivi tà , 
cosciente dei propr i d i r i t t i e dei propr i do-
veri verso la pa t r ia . 

Perchè, l 'onorevole minis t ro , pensando 
che una buona condizione economica è ga-
ranzia di a t t iv i tà , di di l igenza e d ' indipen-
denza non ha cercato di provvedere a que-
sta numerosa e benemer i ta classe dei mae-
stri e lementar i che egli chiama, ben a r a -
gione, i più deboli, i p iù poveri ed i più 
abbandonat i ai capricci del l 'umano arbitr io? 
Con questo mezzo soltanto, rafforzato, rin-
vigori to dalle proposte, che saranno presto 
presentate al la nostra approvazione, la scuola 
potrà is t ruire ed educare ; a l t r iment i non 
potrà is t ruire ed educare, essendo umano, 
che pressat i dal pensiero costante dei loro 
doveri verso la famigl ia , d iba t tendosi sem-
pre nelle angust ie della miseria e spesso 
nelle d is t re t te della fame, non riescano ad 
educare ed istruire. Si elevi pure lo sti-
pendio dei maestr i al minimo legale ; si 
elevi, s ' i n n a l z i questo minimo, che è insuf-
ficiente, onorevole De Cristoforis, non tan to 
per gli insegnant i delle scuole urbane , 
quanto per quelli delle scuole rura l i obbli-
gatorie e facoltat ive, classificate e non clas-
sificate. 

Si elevi pure, ma per car i tà non si im-
ponga carico maggiore ai Comuni, perchè 
essi non r ispondano in un m o l o molto sem-
plice, chiudendo cioè i ba t t en t i delle scuole 
facol ta t ive per mancanza di mezzi. Nè si 
r icorra alla tassa scolastica la quale, pe r 
quanto mite sia per essere, finirà col ge t ta re 
i nostri figliuoli, con quanto danno del la 
l iber tà e della c ivi l tà ognuno comprende, 
in braccio degli insegnant i delle scuole pa-
te rne che è quanto dire dei pret i e delle 
suore. 

Se il Par lamento vuol seguire l ' egregio 
mio amico personale e poli t ico onorevole 
De Cristoforis, lo faccia: io sarò contento 
di aver protestato e dato il gr ido d'al-
larme . 

I l mio dissenso dai colleghi che hanno pro-
posto il disegno parr icida, si converte in di-
spiacere quando penso che l 'hanno det ta to per 
non sopprimere t an t i e tan t i servizi m u t i l i 
e dannosi esis tent i ne l l 'Amminis t raz ion e 
dello Stato, 

Riconosco che di f ronte all ' a t teggi a -
mento dei par t i t i nei Comuni r u r a l i , t r a t t i 
a del iberare non di rado da raccomanda -
zioni, da considerazioni di b i lancio , da mi l le 
e mille a l t re cause locali, pe r sona l i e poli-
t iche, sia necessario d i sc ip l inare la no-
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j mina, la conferma ed il l icenziamento dei 
maest r i . 

Assai più di questo bisogno però è sen-
t i to quello del trasloco dei maestr i da 
scuola a scuola e non nel l 'ambito del Co-
mune, ma nel più vasto della Provinc ia . 
Tanto per sot t rarre i maestr i alle insidie, 
alle ingiustizie, che spesso si eserci tano 
contro di loro nelle f razioni dal più furbo, 
dal p iù ricco, dal l 'a teo o dal prete, che le 
in fes ta . 

Gli esempi non mancano ; gua i se il 
maestro si azzarda di t rasgredi re agl i or-
dini, di contrastarne i capricci, di contra-
r iarne i d i segni ; peggio ancora se tenta 
di combatterne l 'op in ione poli t ica o reli-
giosa, di scalzarne l ' au tor i tà ; egli è un 
uomo morto, costretto a r inunziare alla ina-
movibi l i tà del posto e dello s t ipendio, o a 
sot tostare ad una v i ta di soprusi e di sa-
crif ici . 

P iù che i maestri , i qual i vivono in 
centr i r e la t ivamente evoluti , lo sanno le 
maestre, le quali, più deboli, più sensibili , 
più delicate, sono costret te ad una vi ta 
d ' ipocrisie e di p iegature di schiena, contra-
rie al loro decoro e al decoro del pubblico 
insegnamento, il quale deve pur vivere di 
cuore e di carat tere. 

Ora non provvedere in t a l i casi, che non 
sono poi tanto rari , sarebbe convert i re l ' ina-
movibi l i tà in una vera e propr ia schiavitù. 
E per appl icare questo provvedimento, che, 
preso a tempo, potrebbe r i tornare la pace 
ai maestr i , la serenità nella scuola, la quiete 
nel vi l laggio, non è necessario che si ot-
tenga, come vorrebbe il disegno di legge 
che è stato presentato, i l consenso del Co-
mune, dal quale il maestro deve andarsene; 
basta il consenso del Comune in cui il 
maestro deve essere assunto. Ammet tere 
anzi che il maestro non possa andarsene 
senza che abbia ot tenuto il consenso del 
Comune che p r ima lo ha nominato, sarebbe 
ammettere che il maestro sia a t taccato al 
municipio come un accessorio al pr inci-
pale. 

A questo proposito mi sono domandato 
se non fosse conveniente un provvedimento 
il quale consentisse la dist inzione delie 
scuole in categorie, di prima, seconda, terza , 
quarta, quinta classe, a seconda che sono 
aperte nelle frazioni, nei Comuni, nei ca-
poluoghi di mandamento, nei capoluoghi di 
circondario o nei capoluoghi di Provincia . 

Con questo sistema, onorevole minis t ro , 
mentre si darebbe un mezzo di difesa al 
maestro, gl i si offrirebbe una via di mi-
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gliorainento, se non economico, almeno mo-
rale. 

A questo punto domando : intende l'ono-
revole ministro che le disposizioni contenute 
nel progetto si debbano applicare anche ai 
maestri delle scuole facoltative ? Credo che 
risponderà di sì. E allora, se a tanto in-
tende il disegno di legge, perchè non avoca 
senz'altro le scuole allo Stato, lasciando ai 
Comuni l 'obbligo di pagare gli stipendi, di 
fornire le aule, e di arredarle? 

Con le norme che si son venute fin qui 
dettando per la nomina, per la conferma, 
per il licenziamento, pel sessennio, per il 
certificato di lodevole servìzio, si sono tolte 
ai Comuni tut te le l ibertà in materia. La 
libertà loro è una larva, è la l ibertà che si 
lascia a chi deve essere appiccato di sce-
gliere l'albero. Tanto vale toglierla perchè 
se non altro se ne avvantaggi la scuola, che, 
invece d'essere sottoposta a mille metodi mu-
tevoli di anno in anno a seconda delle idee 
prevalenti , piegherebbe ad unità di indirizzo, 
toglierebbe di mezzo la vessata quaestio dello 
insegnamento religioso e molte altre qui-
stioni di moralità e di dignità. 

Nè io dico ciò perchè io voglia tutelare 
la economia dei Comuni in materia, ma per-
chè credo che l'avocazione delle scuole allo 
Stato segnerebbe un grande passo nella via 
del progresso e sarebbe la esplicazione più 
che di un diritto, di un dovere dello Stato. 
Se poi i provvedimenti escogitati, onore-
vole presidente, non dovessero applicarsi 
ai maestri delle scuole facoltative, allora 
provveda almeno che i maestri delle scuole 
facoltative possano essere preferi t i a pari tà 
di grado nei concorsi per le obbligatorie che 
si aprono man mano nel Comune in cui già 
insegnano. (Interruzione). 

Io ho sempre creduto che una delle pia-
ghe più gravi della istruzione elementare 
sia quella delle scuole miste e delle scuole 
maschili affidate a maestre. 

Le maestre, per quanto abili, per quanto 
coscienti, per quanto indipendenti , cede-
ranno sempre e troppo al cuore e saranno 
spinte o verso un eccessivo pietismo o verso 
un eccessivo sentimentalismo, il quale le 
farà da una parte mancipie del prete e dal-
l 'a l t ra ispiratrici di una istruzione ed educa-
zione monca, fiacca, poco virile. 

Presidente. Procuri di restringere. 
iagasi. .Restringo; del resto, parlo così 

di rado ! 
Di fronte al risveglio profondo e ope-

roso del clericalismo, non certamente le 
maestre delle nostre scuole elementari po-

tranno portare la scuola al l 'a l tezza del 
campanile; quella scuola dalla quale de-
vono uscire cit tadini civili ed intel l igenti 
e non militi fiacchi e ciechi della reazione 
e della superstizione. 

Il problema non è solubile, lo com-
prendo, per le condizioni dei bilanci del 
Comune e dello Stato. La scuola comple-
mentare neppur essa gioverebbe, perchè 
arr iverebbe tardi ed inefficace; tardi quando, 
cioè, i nostri figliuoli sarebbero già sviati e 
inefficace perchè potrebbe non giovare che a 
pochi, a quelli che abitano nei grossi 
centri. 

Disciplinate le norme per la nomine e 
per la conferma, il ministro deve pur prov-
vedere ed ha provveduto per il licenzia-
mento e, quando si discuterà la legge, ve-
dremo se e come abbia provveduto e se 
abbia provveduto bene. 

Per obbedire all 'egregio nostro presi-
dente, io senz'altro arrivo alla fine del mio 
breve discorso che, confesso, tronco unica-
mente ed esclusivamente per deferenza verso 
la Camera e la sua persona. 

Prima di finire, però, consenta la Camera, 
che telegraficamente, accenni ad un ar-
gomento capitale, quello dei direttori di-
dattici. La necessità di provvedere ad una 
più efficace e costante sorveglianza delle 
scuole è stata sostenuta e dimostrata ieri 
dall 'onorevole Fradelet to con l 'abi l i tà che 
gli è propria. Esse, purtroppo, non danno 
i f ru t t i che noi desideriamo, oltre che, per 
la inadempienza dell'obbligo, non vi si eser-
cita come si dovrebbe la sorveglianza. Ci 
sono scuole che non vedono mai la faccia 
dell ' ispettore ; fortunate quelle che la ve-
dono una volta l'anno. Ciò è dovuto, non 
tanto alla vasti tà della zona di ispezione, 
quanto alla negligenza degl ' ispettori che, 
fat te onorevoli e debite eccezioni, si cullano 
nel dolce far niente presso i provveditorati , 
e alla necessità dura, in cui si trova l'onore-
vole ministro della pubblica istruzione, di 
r isparmiare le spese di ispezione per fron-
teggiarne altre forse meno utili. Ora io do-
mando all 'onorevole ministro, se non sia il 
caso (invece di accogliere il concetto della 
Commissione che ha esaminato il disegno 
di legge sulla nomina dei maestri) di no-
minare dei direttori didattici, governativi , 
mandamental i , sopprimendo gli ispettori 
scolastici che at tualmente esistono. Così gli 
ispettori, avvicinat i alle scuole, le avreb-
bero tut te sotto mano, le visiterebbero di 
f requente e le spingerebbero a quell'altezza^ 
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che devono raggiungere per essere effetti-
vamente educatrici ed istruttive. 

Presidente. Guardi che c' è già la legge 
inscritta nell 'ordine del giorno. 

Lagasi. Lo so, e mi riservo quando si di-
scuterà di i l lustrare i concetti ai quali, per 
amore di brevità, ho appena accennato. 

Ier i l 'altro l'onorevole Molmenti diceva, 
che bisogna aprire le biblioteche al popolo. 
Io dico che, prima di aprire le biblioteche 
al popolo, è necessario istruirlo ed educarlo. 
Le osservazioni che io ho fat to miravano 
a questo alto intendimento ; le affido, mo-
des te quali sono, al cuore ed all 'alto intel-
letto dell 'onorevole ministro. (Bravo !) 

Presidente. Segue l 'ordine del giorno degli 
onorevoli Rampoldi, Cerri, Lagasi, Berenini, 
Mangiagall i , Montemartini, De Cristoforis, 
Marcora, Zabeo ed Engel, che è il seguente: 

« La Camera invita il Governo a presen-
tarle al primo riaprirsi della Sessione par-
lamentare, un disegno di legge inteso ad 
al largare in giusta misura i ruoli organici 
delle scuole secondarie. » 

Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Ram-

poldi ha facoltà di svolgerlo. 
Rampoldi. Io tengo conto delle condizioni 

della Camera e dell ' impazienza di tut t i , e 
do rapido svolgimento a questo ordine del 
giorno, che altri colleghi hanno con me 
firmato. Tanto più breve sarà questo svol-
gimento, inquantochè, anche verbalmente, 
l 'onorevole relatore mi assicurava testé del-
l ' intendimento dell'onorevole ministro di 
accogliere il concetto contenuto nello stesso 
ordine del giorno che, come vi si legge chia-
ramente, reclama un provvedimento che è 
di urgenza per la scuola secondaria. Sono 
43 anni, infat t i , da quando cioè vige la 
legge Casati, e per questa scuola, se si ec-
cettuino semplici ritocchi, quali furono fa t t i 
con la legge Villari del 1892, e con quella 
dell 'onorevole Gianturco del 1896, nulla di 
concreto e rispondente ai nuovi bisogni 
realmente si è innovato, nè per l 'ordina-
mento degli studi, nè per gli insegnanti 
della stessa scuola. L'onorevole Morandi, 
l'onorevole Fradeletto, lo stesso onorevole 
relatore, ed anche l'onorevole Berenini, tu t t i 
hanno riconosciuto che questa scuola se-
condaria si trova in condizioni disagiate 
ed offre allo studio del legislatore un pro-
blema complesso e grave, arduo a risolversi 
nella sua interezza, sì, ma ciò nondimeno 

reclamante in alcune part i urgenti prov-
vedimenti . 

Una causa di disagio, oggi specialmente, 
proviene dalla legge Villari del 1892, la 
quale chiudeva così fat tamente i ruoli or-
ganici del personale insegnante che poco 
appresso, cresciuto straordinariamente il nu-
mero degli alunni in queste scuole (ormai 
sono giunti alla cifra di 120 mila, quando 
non si voglia tener conto di altr i 80 mila 
che sono accolti da is t i tut i privati di istru-
zione secondaria classica, tecnica e magi-
strale) cresciuta, dico, straordinariamente la 
popolazione di queste nostre scuole, si trova 
che un numero grandissimo d ' incar icat i per 
le classi aggiunte in tut t i gli ist i tuti d'istru-
zione secondaria r imane fuori ruolo. Ora, 
onorevole ministro ed onorevoli colleghi, 
questi incaricati fuori ruolo, i quali pure 
hanno dovuto vincere il concorso per esami 
e per titoli, non hanno diri t to a pensione, 
non hanno prospettiva di carriera e si tro-
vano in condizione di disagio morale e ma-
teriale evidente, sono dispersi di qua e di 
là per ogni parte d'Italia, e non hanno nep-
pure la riduzione per il viaggio. Ciò non 
è giusto, tanto più che molti di essi inse-
gnano già da cinque o sei anni e non sanno 
ancora quale è la sorte a loro serbata in av-
venire, senza dire che nei pr imi mesi del-
l 'anno scolastico è abitudine di far loro at-
tendere il pagamento dello stipendio, su di 
che io richiamerò ancora, più tardi, l 'at-
tenzione dell'onorevole ministro. 

Onorevole ministro, a me pare che que-
sta sia una questione veramente grave, a 
cui quindi bisogna urgentemente provve-
dere perchè non si possono lasciare centi-
naia di incaricati fuori ruolo troppo a lungo; 
oggimai le scuole così dette aggiunte non 
essendo altro che scuole vere e proprie a 
cui noi dobbiamo durevolmente,provvedere. 

Ad esempio, ci sono licei, che addirit-
tura si potrebbero sdoppiare e rendere au-
tonomi, perchè non è possibile credere che 
il numero di alunni sarà per tornare quale 
era prima. E il provvedimento è tanto più 
urgente in quanto i professori sentono già 
tanto il r i tardo nella loro carriera. Baste-
rebbe leggere quanto ha scritto nella Rivi-
sta d'Italia il commendatore Chiarini, che fu 
direttore generale dell' insegnamento tecnico 
e classico, per convincersi come realmente 
anche i provvedimenti intorno ad un più ra-
pido avanzamento siano urgentissimi. 

Ma io ho promesso di essere breve e non 
voglio tediare ulteriormente la Camera: dico 
solo all 'onorevole ministro: Ella nel suo di-
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scorso di ieri diceva di aver provveduto 
anche agli insegnant i delle scuole seconda-
rie, specialmente abolendo i cenni r i servat i 
ed is t i tuendo presso il suo Dicastero la Com-
missione consult iva, che è garanzia di giù 
st izia amminis t ra t iva per gl i stessi inse-
gnant i . E sta bene. Ma, onorevole mini-
stro, E l la provvederebbe anche meglio al 
d i r i t to della scuola secondaria, alla d ign i t à 
dell ' insegnamento ed ai bisogni della v i ta 
degli insegnant i quando, accogliendo il mio 
ordine del giorno, desse affidamento di pre-
sentare al r iapr i rs i del Par lamento un di-
segno di legge inteso ad a l largare i ruol i 
organici delle scuole medie. Alt ro non ag-
giungo, molto fidando nel l 'opera sua, onore-
vole ministro, e perciò aspetto da Lei una 
formale promessa. 

Presidente. Viene ora il seguente ordine 
del g iorno: 

« La Camera invi ta il Governo a prov-
vedere secondo equi tà ai professori di g i n -
nasio. » 

Esso è sottoscrit to dai deputa t i : Engel , 
Morpurgo, Caldesi, Girardini , Alber toni , 
Garavet t i , Pala , Cimorelli , Pistoja, R a m -
poldi, Arconati , Camera, L iber t in i Gesualdo, 
D'Alife , Valeri , Zabeo, F inard i , Lagas i , Ba-
setti , Socci, Cirmeni, Cot tafavi e De Gagl ia . 

Domando se questo ordine del giorno 
sia secondato. 

{E secondato). 
Presidente. Essendo secondato, l 'onorevole 

Enge l ha facol tà di svolgerlo. 
Engel. Due sole parole perchè anch' io m i 

rendo conto delle condizioni in cui si 
svolge questa discussione. I l concetto che 
io dovrei i l lus t rare è molto, ma molto più 
r is t re t to di quello sostenuto dagl i onorevoli 
Berenini e Rampoldi . Essi hanno t r a t t a to 
in genere il problema della scuola media . 
Ora noi sappiamo che questo problema sarà 
per essere t ra breve affrontato con un di-
segno di legge che cer tamente corrispon-
derà alla aspet tazione del Par lamento e del 
paese, perchè esso disegno è presenta to dal-
l 'onorevole ministro, il quale è uso a rac 
cogliere dopo la tempesta gli applausi . (Si 
ride). 

Questo problema gravissimo in sostanza 
si compendia nella nazionalizzazione e nella 
unici tà della scuola media; e siamo sicuri 
che l 'onorevole minis t ro r agg iungerà la meta. 

Non si può disconoscere tu t t av ia che il 
problema è assai vasto e grave e che vi 
sono bisogni assolutamente urgent i la cui 
soluzione non può essere più oltre r i t a rda ta . 

Le lagnanze che noi abbiamo sent i te 

esporre sia nei memorial i , sia dagl i e loquent i 
in te rpre t i dei professori delle scuole medie, 
gl i onorevoli Berenini e Rampoldi , sono 
pur t roppo fondate e giustificate, special-
mente per quanto concerne la condizione 
degli insegnant i di g innas io ; ed è su que-
ste specialmente che io vorrei r ich iamare 
l 'a t tenzione dell 'onorevole ministro e della 
Camera. 
- I l br i l lan te relatore, il quale t an t i al-
lori ha mietuto in questa discussione, ha 
risposto a queste lagnanze con un giro di 
f ras i un po' indeterminate . Eg l i ha invi-
ta to i professori delle scuole secondarie a 
guardars i indie t ro per confortarsi con le 
condizioni di a l t r i che adempiono, dice lui, 
ad un sacerdozio non meno ut i le e non 
meno nobile. 

Ma la real tà pur t roppo è assai diversa. 
La stessa indeterminatezza delle f rasi del-
l 'onorevole relatore ci indica che non è 
tu t to vero quello che egli afferma, perchè 
se si prende solamente ad esaminare la 
condizione dei maestri e lementar i superiori , 
anche col minimo di st ipendio, si t roverà 
che la differenza di condizioni f ra essi e 
gli incar icat i di g innasio è ben poca non 
solo, ma che è la rgamente compensata da 
a l t r i van taggi , come ampiamente è s ta to 
esposto dall 'onorevole Rampoldi , cioè a dire 
che il maestro se non al tro è sicuro di ri-
manere al suo posto, di non avere trasfe-
r iment i , di avere la sua pensione con un 
sacrifìcio non t roppo grande, di non dover 
subire t roppo gravi conseguenze quando si 
ammala, mentre l ' incaricato di ginnasio, se 
si ammala, deve con le sue misere 1500 lire, 
fa lc idiate anche dalla ricchezza mobile, met-
tere un sostituto. Ed è capi ta to a me ap-
punto di verificare simili casi pur t roppo 
dolorosissimi. 

Ora una simile condizione è assolutamente 
insopportabi le . Se si fa poi il confronto f ra 
questi insegnant i di g innasio e quell i , per 
esempio, delle scuole tecniche si t rova che 
i p r imi sono anche qui in una condizione 
di infer ior i tà . E perchè? Perchè gl i inse-
gnant i di ginnasio lavorano di più e, sic-
come hanno diciotto o vent i ore di insegna-
mento la set t imana, non possono aspirare 
ad avere le classi aggiunte , mentre i pro-
fessori delle scuole tecniche con esse pos-
sono ar r ivare a 3 o 4 mila l ire di s t ipendio. 
(Interruzioni). 

Saranno casi eccezionali ma possono ar-
r iva rv i ; ne conosco alcuni e ve ne' potrei 
dire anche i nomi, se credete; mentre i pro-
fessori di ginnasio, specialmente quell i di 
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lettere, non godono di questi vantaggi , che 
segnerebbero un miglioramento della loro 
condizione. 

Essi non possono avere l ' incarico della 
direzione, perchè nei ginnasi non vi sono 
direttori, ma presidi e si trovano anche mo-
ralmente in condizioni di inferiorità, perchè, 
mentre le scuole tecniche sono autonome, i 
ginnasi sono vincolati al liceo. Una volta 
sola furono riconosciuti come appar tenent i 
ad un medesimo istituto, insieme col liceo, 
ed è stato quando una circolare ha loro 
proibito di dare lezioni private agli alunni 
del liceo. 

Non proseguo perchè mi rendo conto 
delle condizioni della Camera, ma confido 
che l'onorevole ministro vorrà in qualche 
modo provvedere, sia con apposito disegno 
di legge, sia con provvedimenti semplice-
mente regolamentari, a migliorare le con-
dizioni degli insegnanti dei ginnasi. 

Aggiungo una sola cosa, ed è che io 
non sono certamente spinto a difendere 
questa causa da considerazioni personali, 
perchè nel mio collegio di ginnasi non ve ne 
è alcuno! (Si ride). 

Presidente. Prego l'onorevole ministro e 
l'onorevole relatore di esprimere il loro 
avviso intorno ai diversi ordini del giorno, 
avvertendoli che l 'ordine del giorno del-
l'onorevole Valle Gregorio è stato da lui 
rit irato. 

Di Sant'Onofrio. Domando di parlare per 
una mozione d'ordine. 

Presidente. L'onorevole Di Sant 'Onofrio ha 
facoltà di parlare. 

Di Sant'Onofrio. Siccome l 'argomento di 
molti ordini del giorno, sebbene svolto nella 
discussione generale, concerne il capitolo 59, 
sul quale vi sono al t r i ordini del giorno, 
mi parrebbe opportuno r imandare la rispo-
sta del ministro a quel capitolo. 

Presidente. Questa non è una questione 
d'ordine. Era già venuto da me un altro 
collega il quale desiderava che io cambiassi 
il regolamento (Si ride), ma io gli risposi 
che non è nelle mie facoltà. 

Onorevole ministro, favorisca di espri-
mere il suo avviso sui diversi ordini del 
giorno. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. L'ono-
revole Berenini mi ha chiesto una parola 
di conforto per le sofferenze di una classe 
benemerita del pubblico insegnamento, i pro-
fessori delle scuole secondarie. 

Io credevo di averla pronunziata ieri 
questa parola, con tutte quelle cautele che 
la prudenza amminis t ra t iva mi doveva sug-

gerire, dal momento che si t ra t ta di at t i 
del Governo, che debbono essere deliberati 
nel Consiglio dei ministri col consenso so-
prat tut to del ministro del tesoro. Riconosco 
che il bisogno c'è e che è doveroso provve-
dervi, anche coi mezzi del mio bilancio e 
con provvedimenti di carattere amministra-
tivo e regolamentare. Non rinunzio con ciò al 
proposito di presentare un disegno di legge, 
alla r iapertura della Camera. 

Certamente il disegno di legge non può 
r iguardare soltanto gli st ipendi dei profes-
sori, deve anche r iguardare l 'ordinamento 
delle scuole. 

Voci. Va bene ! 
Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Non si 

allarmino l'onorevole Berenini e la Camere 
di questa notizia, perchè io cercherò di cir-
coscrivere la r iforma alle questioni, che ora-
mai si dicono mature da tu t t i : ed io mi lu-
singo di poterle presentare in una forma 
di legge che potrà rapidamente essere di-
scussa ed approvata. 

Gli onorevoli Rampoldi ed Engel s'in-
teressano egualmente alla sorte dei profes-
sori delle scuole secondarie. 

L'onorevole Rampoldi parlò della legge 
Villari, accennando ad una delle questioni 
più ardenti, che si agitano in seno al la 
Federazione degli insegnanti, vale a dire 
alla necessità di modificare il ruolo, non 
nel senso dell ' unificazione, come taluni 
desiderano, perchè contro l 'unificazione si 
sollevano gli interessi delle singole catego-
rie dei professori, ma nel senso di rendere 
più agevoli le promozioni. Anche questa è 
una questione di finanza, ma appart iene a 
quella categoria di questioni, che, senza 
dubbio, incontrano minori difficoltà, ed io 
spero di avere, in questa parte, il consenso 
del ministro del tesoro. 

Non sarà una grande riforma, ma è un 
minimo, che ha una grande importanza ri-
spetto ai bisogni tanto urgenti di una classe 
cosi numerosa. 

La risposta all'onorevole Engel è molto 
facile, perchè egli fa appello all 'equità del 
Governo, che sa di avere questo principio 
in capo al suo programma, e non può di-
menticarsi di applicarlo a beneficio dei 
professori di ginnasio. 

Engel. Il t ra t tamento adesso è iniquo. 
E per questo che faccio appello all 'equità 
del Governo. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io non 
posso giudicarlo così : in qualunque modo, 
le prometto, che l 'equità avrà largo svolgi-
mento nei provvedimenti che il Governo 
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prenderà anche a beneficio dei professori di 
ginnasio. 

Certamente vi è una categoria di pro-
fessori, che per la creazione delle così dette 
classi aggiunte vive in grande incertezza, 
e sono i professori incaricati . . . 

Una voce. Ah, ecco, questo ! 
Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Le 

classi aggiunte , al pr incipio dell 'anno sco-
lastico, spesso si costituiscono malamente 
con un personale preso lì per lì, non for-
ni to di t i to l i sufficienti, o, per lo meno, 
n o n graduato col cri terio del merito, perchè 
le proposte vengono dalle autor i tà locali, 
e t a lvo l t a i professori che hanno maggior 
d i r i t to ne r imangono esclusi. A questi mali 
ho cercato di provvedere e seguiterò a oc-
cuparmene perchè giust izia sia fa t ta . 

Ma è necessario che una par te delle classi 
agg iun te — quelle per esempio, che per una 
dozzina d 'anni si son dovute sempre rico-
st i tuire , e che rappresentano un bisogno 
permanente —- siano conver t i te in classi or-
dinar ie . 

Varazzani. Il periodo di dodici anni è 
t roppo! 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Non 
dico che ciò non possa fars i anche entro 
un termine minore. 

Con poco sacrificio della finanza si ver-
rebbe a convert i re il personale straordi-
nario. 

L 'onorevole Lagas i è venuto a discutere 
con molto calore e competenza la questione 
della nomina dei maestr i e lementari . Tu t t i 
des ider iamo che questa legge venga subito 
approvata , e l 'avere l 'onorevole Lagas i an-
t ic ipato la discussione sarà un esempio 
buono, se influirà a togliere la discussione 
successiva ; se ques ta invece si farà lunga, 
la legge non passerà. (Bravo! — Approvazioni). 
Io terrò conto delle raccomandazioni fa t te 
dall 'onorevole Lagasi . 

Non mi res ta che dire una parola al-
l 'onorevole Tinozzi, il quale ha fa t to uno 
sp lendido discorso sull 'educazione femmi-
nile. L ; ho ascoltato con compiacimento, e de-
sidero al par i di lui, che al l 'educazione della 
donna si provveda con maggiore larghezza 
di quanto non si è fa t to finora. Uno dei miei 
pensier i p iù fermi è quello di poter pre-
sentare un disegno di legge dest inato a 
provvedere al l 'educazione secondaria fem-
minile, t rasformando un gruppo delle a t tual i 
scuole; perchè tu t t e le complementar i ed 
una par te delle normali , secondo me, sarebbe 
opera provvida se fossero convert i te in 
scuole di educazione secondaria femmini le . 

All 'onorevole Fradele t to dico anche oggi 
che sarei felice, se egli riescisse a t rascinare 
la Camera nel suo ordine di idee per dare 
al minis t ro della pubbl ica is t ruzione i mi-
lioni di cui ha bisogno. Ad ogni modo, 
io mi rendo conto per fe t t amente delle ne-
cessità. a cui egli ha accennato e per 
quanto lo consenta il mio bilancio procurerò 
di r agg iungere i medesimi ideali . Riservomi 
di r ispondere ad al tre quest ioni durante la 
discussione dei capitoli . (Approvazioni). 

Presidente. Onorevole ministro, quale ac-
cet ta degli ordini del g iorno? 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io pre-
gherei i s ingoli proponent i di convert ir 
gli ord in i del giorno in raccomandazioni: 
mi pare inut i le che essi vi insistano. Come 
raccomandazioni li accetto tu t t i , non po-
tendo dissent ire dalle loro idee. 

Presidente. Onorevole relatore, è d 'ac-
cordo ? 

Morelli Gualtierotti, relatore. Sono perfe t ta-
mente d'accordo. 

Presidente. Allora chiedo ai singoli pro-
ponent i se in tendano di r i t i r a re i loro or-
dini del giorno e convert i r l i in raccoman-
dazioni . 

Onorevole Fradele t to? 
Fradeletto. Lo r i t i ro e lo converto in rac-

comandazione. 
Presidente. Onorevole Berenin i? 
Berenini. Lo r i t i ro e lo converto in rac-

comandazione. 
Presidente. Onorevole Lagasi ? 
Lagasi. Anch'io fo io stesso. 
Presidente. Onorevole Rampold i? 
Rampoldi. Lo r i t i ro e lo converto in rac-

comandazione. 
Presidente. Onorevole Enge l? 
Engel. Anch'io fo lo stesso. 
Presidente. Onorevole Tinozzi? 
Tinozzi. Anch'io fo lo stesso. 
Presidente. Passeremo ora alla discus-

sione dei capitoli , con l 'avver tenza che, se 
non vi sono iscr i t t i e nessuno chieda di 
par lare , i capitol i s ' in tenderanno approva t i 
con la semplice l e t tu ra : 

TITOLO I . Spesa ordinaria. ~~ Categoria 
pr ima. Spese effettive. — Spese generali. — Ca-
pitolo 1. Ministero - Personale (Spese fisse), 
l ire 783,070. 

Capitolo 2. Ministero. Personale straor-
dinario - Paghe e r imunerazioni , l ire 89,960. 

Capitolo 3. Compensi s t raordinar i agl i 
impiegat i di ruolo del l 'amminis t razione cen-
trale ed agli s t raordinar i per a t t r ibuz ioni 
speciali estranee a quelle che normalmente 
d is impegnano nel Ministero, l i re 49,100. 
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Capitolo 4. Assegni e spese diverse di 
qualsiasi na tura per gli addett i ai gabi-
nett i , lire 18 ,482 . 

Capitolo 5. Consiglio superiore di pub-
blica istruzione - Indenni tà fisse {Spese fìsse), 
l ire 16 ,500 . 

Capitolo 6. Consiglio superiore di pub-
blica istruzione e segreteria - Indenni tà e 
compensi - Consulenza legale, lire 40 ,000 . 

Capitolo 7 - Spese d'ufficio, l ire 69 ,200 . 
Capitolo 8. Spese per acquisto di l ibret t i 

e scontrini ferroviari (Spese d'ordine), lire 
1,500 . 

Capitolo 9. Ministero - Spese di manu-
tenzione ed adat tamento di locali dell 'am-
ministrazione centrale, lire 15 ,000 . 

Capitolo 10. Sussidi agli impiegat i ed 
insegnanti inval idi già appar tenent i alla 
amministrazione del l ' is t ruzione pubblica e 
loro famiglie, lire 95 ,000 . 

Capitolo 11. Sussidi ad impiegat i ed in-
segnanti in a t t ivi tà di servizio, lire 30 ,000 . 

Al capitolo 10 la Commissione propone 
lire 95 mila invece di 100 mila e al capi-
tolo 11, lire R0 mila invece di 50 mila, se-
condo la proposta del Ministero. 

L'onorevole ministro del l ' i s t ruzione pub-
blica accetta queste variazioni ? 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Siamo 
d'accordo. 

Presidente. Capitolo1? 12. Ispezioni e mis-
sioni diverse ordinate dal Ministero ; com-
pensi ed indennità alle Commissioni esa-
minatr ici per concorsi nel personale diri-
gente ed amminis t ra t ivo • Spese per mis-
sioni all 'estero e congressi, lire 2 9 , 0 0 0 . 

Capitolo 13. Aiuti alla pubblicazione di 
opere ut i l i per le lettere e per le scienze, 
ed all ' incremento degli studi sperimental i 
- Spese per concorso a premi fra gli inse-
gnant i delle scuole e degli is t i tut i classici 
e tecnici e delle scuole professionali , nor-
mali e magistrali , lire 34 ,500 . 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bat-
tel l i . 

Battelli. Salta agli occhi di tu t t i l 'esiguità 
della somma di lire 3 4 , 5 0 0 che dovrebbe 
servire per tu t to il lavoro scientifico che si 
fa in I tal ia . Prego l'onorevole ministro e 
l 'onorevole relatore di ascoltarmi perchè in-
tendo di fare una proposta di aumento. Lo 
stesso onorevole relatore ha fat to capire t ra 
le linee, cosa che del resto sanno tut t i , che 
le dotazioni dei laboratori non servono ad 
altro che all ' insegnamento, quando bastano, 
e tu t te le spese che occorrono per le ricer-
che ordinarie nei laboratori scientifici devono 
farsi con queste 3 4 , 0 0 0 lire, le quali servono 

nello stesso tempo ad aiutare le pubblica-
zioni e a conferire i premi agli insegnant i 
delle scuole secondarie. Ora poiché non si 
sa se quest 'anno si potranno ridare i due 
decimi ai laboratori,, perchè la legge non è 
ancora approvata... 

Presidente. Ma questo capitolo non parla 
di laboratori, par la delle spese per le pub-
blicazioni. 

Battelli. ...Sì, onorevole presidente, t ra t t a 
degli studi sperimentali che si fanno nei 
laboratori e questa piccola somma non è 
sufficiente agli scopi cui è destinata, iaccio 
formale proposta che il capitolo 13 venga 
portato a 4 0 , 0 0 0 lire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Io non mi sento 
disposto ad incoraggiare la Camera nel 
senso raccomandato dall 'onorevole Bat te l l i . 
In generale l 'onorevole Battel l i deve per-
suadersi che in tu t t i i bilanci, ma partico-
larmente in questo, certi s tanziamenti e 
certi capitoli i quali hanno determinazioni 
così vaghe, bisogna tenerli l imi ta t i e cir-
coscriverli piuttosto che aumentarl i . Ora que-
sto capitolo 13 è diviso in tre articoli 
che sono : 

Articolo 1. Aiut i diversi, l ire 25 ,000 . 
Articolo 2. Assegno per la pubblicazione 

della Rivista Zoologica e per la biblioteca 
della stazione Dohrn in Napoli, l ire 5 ,000 . 

Articolo 3. Spesa per concorso a premi 
f ra gl ' insegnanti delle scuole e degl' isti-
tu t i classici e tecnici, delie scuole profes-
sionali, normali e magistral i , lire 4,500. 

Non mi r isul ta che questo capitolo sia 
mai stato insufficiente, anche perchè non 
si potrebbe con esso provvedere ai b isogni 
ai quali allude F onorevole Battell i , perchè 
per ciò che r iguarda i laboratori scientifici, 
dei quali giustamente egli si preoccupa, ed 
in questo ha in me un collega convinto, ed 
egli sa che è una delle mie passioni questa 
dell 'aumento delle dotazioni dei laboratori 
scientifici, si provvede non col capitolo 13 
ma col capitolo 27, nel quale furono portat i 
or non è molto aumenti piuttosto r i levanti 
nel fondo comune a tu t t i i laboratori scien-
tifici. 

Gli aumenti per quanto r i levanti non 
sono ancora sufficienti alla dotazione, e noi 
ci auguriamo di poter arr ivare a stabil ire uno 
stato di cose tollerabile quando sarà appro-
vato quel disegno di legge che a tu t t i ne i 
deve stare a cuore che venga presto appro-
vato dalla Camera ; ma oggi sarebbe inu-
t i le pensare a provvedere con aumenti di 
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stanziamento nel bilancio, tanto meno con 
aumenti di stanziamento nel capitolo 13, a cui 
si riferisce la raccomandazione dell 'onorevole 
Batteli i , il quale deve persuadersi che con 
questo capitolo 13 si può provvedere a tut to 
meno che ai bisogni cui egli accenna. Poi-
ché è vero che qui si parla di aiut i a ri-
cerche sperimentali , ma a ricerche speri-
mentali al di fuori dei laboratori, al di 
fuori dei gabinet t i scientifici delle Univer-
sità, perchè per quelli, ripeto, provvede il 
capitolo 27. 

Quindi quando anche si fossero aumen-
tate seimila lire a questo capitolo non si 
r imedia al bisogno cui intende di provve-
dere l 'onorevole Battell i . 

Presidente. Onorevole Battelli , insiste nella 
sua proposta? 

Battelli. E inuti le, perchè il relatore è 
contrarios 

De Cristoforis. Domando di parlare. 
Presidente. Parl i pure. 
De Cristoforis. A proposito della dizione 

di questo capitolo vorrei rivolgere una sola 
domanda all 'onorevole ministro: sono stati, 
o no, bandi t i i concorsi a premi fra gli in-
segnanti delle scuole normali e magistral i ? 
A me non risulta, ma vorrei saperlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io non 
posso dare notizie precise all 'onorevole De 
Cristoforis; mi riserbo di prendere cogni-
zione della cosa e poi di provvedere come 
sarà giusto. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, s ' intende approvato il capitolo 13 in 
lire 34,500. 

Capitolo 14. Indenni tà di t rasfer imento 
a funzionari dipendenti dal Ministero, lire 
100,000. 

tìu questo capitolo ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Mantica. 

Mantica. Brevi parole solo per raccoman-
dare all 'onorevole ministro di voler disporre 
che ai t rasfer iment i si provveda alla fine 
dell 'anno scolastico e non al principio del-
l 'anno prossimo, perchè non accada che i 
professori, dopo avere aspettato tu t te le 
vacanze in una residenza, senza conoscere 
la loro fu tura destinazione, improvvisamente 
siano costretti a raggiungere precipitosa-
mente con le loro famigl ie la nuova resi-
denza; ciò produce uno stato di indecisione e 
di incertezza penosissimo e partorisce di-
sagi enormi, lasciando fino all 'ult imo mo-
mento incerti della loro sorte anche gli in-
caricati e i supplenti . 

Quindi prego il ministro di voler oggi 
assicurare con una sua esplicita dichiara-
zione tu t t i i professori, così che essi pos-
sano confidare che quest 'anno si provvederà 
in tempo e convenientemente. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Poche 
parole per notare il conflitto quasi inevitabile 
che in questa materia esiste f ra 1' in te-
resse della scuola e quello degli inse-
gnanti . 

L'esame di riparazione ha una impor-
tanza grandiss ima: ordinariamente succede 
che i professori traslocati quando è l'ora del-
l'esame, hanno presa la via della nuova 

i residenza e subentrano i supplenti , gli in-
caricati, facendosi così gli esami nella ma-
niera più disordinata. 

Fu questa la ragione per la quale l 'anno 
passato io cercai di mettere argine al dop-
pio inconveniente del pel legrinaggio in 
Roma durante le vacanze, e dell 'abbandono 
delle scuole quando è l 'ora di dare l 'esame 
di riparazione. E credo di esservi riuscito. 

Ma vi è un rimedio per togliere quel 
conflitto: fare il minor numero possibile di 
traslochi perchè il movimento continuo dei 
professori è a danno delle scuole e a danno 
dell 'erario. I traslochi non debbono rappre-
sentare solo l ' interesse individuale, ma al-
tresì quello della scuola, ed è naturale che 
quant i si sono inalzati per ragioni di merito, 
abbiano le migliori residenze invece di 
quell i che vi sono stati t rasfer i t i chi sa per 
quali eventuali ragioni. Bisognerà provve-
dere con senso di equità e soprattutto con 
vantaggio della scuola. 

Mantica. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non è possibile, Ella ha già par-

lato una volta su questo capitolo. 
Battelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Battelli. Nei t rasfer imenti dei professori, 

vorrei pregare l 'onorevole ministro che fosse 
tenuto conto della natura degli studi cui si 
dedicano, poiché molte volte i professori 
sono inviat i in sedi nelle quali non pos-
sono assolutamente applicarsi ai loro studi. 

Presidente. I l ministro terrà conto di que-
sta sua raccomandazione. 

Non essendovi altre osservazioni, s ' i n -
tende approvato il capitolo 14 in lire 100,000. 

Capitolo 15. Pi t to di beni appar tenent i 
al patr imonio dell ' istruzione pubblica am-
minis t ra t i dal demanio e dest inat i ad uso 
od in servizio di uffici dipendenti dal Mi-
nistero medesimo, lire 125,839.22. 
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Capitolo 16. Spese di l i t i (Spesa obbliga-
toria), l ire 6,000. 

Capitolo 17. Spese postal i (Spesa d'ordine), 
l ire 13,000. 

Capitolo 18. Spese di s tampa, l ire 4^,330. 
Mantica. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i pure. 
Mantica. Raccomando all 'onorevole mi-

nis t ro che sia affre t ta ta la pubblicazione, 
nel Bollett ino, delle comunicazioni ufficiali, 
che hanno effetto di vere disposizioni ese-
cutive, come pure la pubblicazione, trascu-
ra ta quest 'anno, dei ruol i organic i e delle 
graduator ie dei concorsi; così che ciascuno 
dei l eg i t t imi aspi rant i a nomine o a pro-
mozioni conosca la sua condizione vera e 
possa far valere i propri d i r i t t i . 

Presidente. Sta bene. Non essendovi al tre 
osservazioni s' in tende approvato il capi-
tolo 18 in l i re 48,330. 

Capitolo 19. Provvis ta di carta e di og-
get t i vari di cancelleria, l i re 13,850. 

Capitolo 20. Residui passivi e l iminat i a 
senso dell 'ar t icolo 32 del testo unico di 
legge sulla contabi l i tà generale e rec lamat i 
dai creditori (Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 21. Spese casuali, l i re 17,968. 
Capitolo 22. Pensioni ordinar ie (Spese 

fisse), l i re 2,493,000. 
Cerri. Chiedo di par lare . 
Presidente. Par l i pure. 
Cerri. A proposito del capitolo 22: Pen-

sioni ordinarie, prego l 'onorevole minis t ro 
di voler tener conto delle condizioni fa t te 
agli insegnant i delle scuole normal i e com-
plementar i , nei r i spet t i della pensione. Nel 
proget to testé presentato per il migliora-
mento del Monte pensioni per le scuole 
elementari , si è tenuto conto delle condi-
zioni delle maestre elementar i , e si è pro-
posto che possano esse t rasmet tere il dir i t to 
alla pensione ai figli. Ciò non è per le 
maestre delle scuole normal i e complemen-
tar i . Secondo me ciò forma una grave i n -
giust izia a loro danno, perchè queste inse-
gnant i contribuiscono come tu t t i gli a l t r i 
pensionandi; ora, se ar r ivano a godere la 
pensione, meno male, ma se d isgrazia tamente 
muoiono, non hanno di r i t to di t rasmet tere 
il dir i t to a pensione ai loro successori, non 
solo, e se poi muoiono pr ima di poter conse-
guire la pensione, perdono tu t to ciò che hanno 
rilanciato, cosa non solo ingius ta , ma nem-
meno equa, perchè lo Stato viene così a 
t rarre un indebi to profìtto da ciò che coteste 
insegnant i hanno ri lasciato. Se non si vorrà 
per ora riconoscere in loro il d i r i t to di t ras-
mettere la pensione ai figliuoli, per lo meno, 

se muoiono pr ima di aver conseguito la pen-
sione, si res t i tuisca ai figli ciò che hanno 
ri lasciato. 

Nasi, ministro delV istruzione pubblica. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Par l i pure. 
Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Di-

chiaro all 'onorevole Cerri che t rovo giusta 
la sua raccomandazione, ma lo avver to nello 
stesso tempo che non ho modo di modificare 
la si tuazione legale delle cose. Riconosco che 
vi è una disuguagl ianza, ma ci vuole un di-
segno di legge. 

Presidente. Così r imane approvato il ca-
pitolo 22. 

Capitolo 23. Indenn i t à per una sola volta, 
invece di pensioni, ai t e rmin i degli arti-
coli 3, 83 e 109 del testo unico delle l egg i 
sulle pensioni civil i e mi l i ta r i approvato 
col Regio Decreto 21 febbraio 1895, n. 70, 
ed al t r i assegni congeneri legalmente do-
vut i (Spesa obbligatoria), l ire 169,000. 

Capitolo 24. Regi provveditor i agl i s tudi 
- Personale (Spese fisse), l i re 356,377.50. 

Credaro. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Credaro. Su questo capitolo si potrebbe 

sollevare una questione molto grave, che 
r iguarda la indipendenza dell 'ufficio del prov-
vedi torato dalle prefet ture . Ma nel la f r e t t a 
della discussione non posso fare al t ro che 
esprimere il desiderio che anche l ' I t a l ia in 
questa par te del l 'amminis t razione scolastica 
abbia ad imi tare l 'esempio di nazioni che 
in fa t to di scuole sono forse p iù progredi te 
della nostra. 

Ho qui sott ' occhi, r icevuta ora, una 
relazione della Direzione generale della 
Gassa dei depositi e pres t i t i sul censimento 
dei maestri e lementar i e t ra le l inee leggo 
che il r i ta rdo della l iquidazione delle pen-
sioni proviene dalla disorganizzazione che 
si t rova in alcuni uffici di provvedi torato. 
Mi dispiace che non sia qui presente il mi-
nistro dell ' interno, perchè dovrei dirgl i che 
questo r i ta rdo non è imputabi le ai provve-
ditorat i stessi, ma al poco interesse che 
i p re fe t t i prendono per l ' amminis t raz ione 
della scuola. In generale al provvedi torato 
è assegnato 1' ul t imo segretar io e vi sono 
provvedi tor i p r iv i perfino di un aiuto scri-
vano e debbono essi stessi minu ta re la 
corrispondenza. Perciò sarebbe necessario 
che il servizio in terno dell 'ufficio scola-
stico provinciale fosse r inforza to e che 
avesse quel la impor tanza che meri ta , poiché 
non è a supporre che il provvedi tore possa 
avere aiuto dall ' ispettore scolastico che 
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deve essere continuamente in giro per visi-
tare le scuole. Inoltre gli ispettori scola- j 
stici, l'onorevole ministro lo sa, si trovano 
in una condizione infelice e moltissimi di 
essi, sono in servizio fino dal 1886 con uno 
stipendio di 2,000 lire all'anno senza avere 
avuto alcuna promozione. (Interruzione). 

Presidents. Ma questo capitolo non ri-
guarda gli ispettori scolastici, potrà parlarne 
al capitolo 25. 

Credaro. Ma poiché gli ispettori scolastici 
debbono coadiuvare i provveditori, è la 
stessa cosa. 

Presidente. Non è la stessa cosa: ne po-
trebbe parlare al capitolo 25. 

Fili-Astolfone. Finisca con un telegramma! 
(Si ride). 

Credaro. Terminerò con un telegramma. 
E vano sperare che l'ufficio del prov-

veditorato possa funzionare come si deve, 
finche la condizione degli stessi ispettori 
scolastici non sia migliorata. 

L'onorevole ministro Nasi aveva dichia-
rato di far suo un disegno di legge pre-
sentato dal ministro Gallo, ma questo di-
segno di legge non è più avanzato di un 
passo. Gli ispettori scolastici debbono essere 
collocati in una condizione finanziaria su-
periore a quella dei maestri elementari delle 
principali c i t tà ; se questi ispettori, deb-
bono esercitare una funzione vigile rispetto 
ai maestri slementari, se si vuole attrarre 
all' ispettorato, che ha un'ardua missione, i 
migliori insegnanti elementari. 

Quindi raccomando che più prontamente 
che sia possibile il disegno -di legge che 
migliora la condizione degli ispettori sco-
lastici con nuovo organico, sia portato in-
nanzi. La scuola popolare ne avrà notevole 
vantaggio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Berenini. 

Berenini. Voleva dire quello che ha detto 
l'onorevole Credaro, e mi conforto delle pa-
role del collega per pregare l'onorevole mi-
nistro, giacché con tanlo zelo attende alle 
riforme anche delle leggi organiche, di met-
ter mano anche a questa che tratta dei Con-
sigli scolastici provinciali. 

Io sono da moltissimi anni nel Consi-
glio scolastico provinciale e sento, come 
sentiranno tanti altri, quanto sia deleterio 
cha la Presidenza di quel Consiglio sia af-
fidata al prefetto, 

I provveditori degli studi sono addirit-
tura al servizio del prefetto e diventano sem-
plicemente impiegati secondari o ossequenti 
a quello che il prefetto vuole. 

Nell'attesa, tuttavia, della riforma orga-
nica ci sarebbe, intanto, qualche cosa da 
fare, e secondo me ci sarebbe da fare un 
passo indietro e tornare al regolamento del 
1877 con le modificazioni, come diceva l'ono-
revole Credaro, atte a rendere autonomo il 
provveditore degli studi, almeno per quel 
che riguarda il suo ufficio. Alcuni provve-
ditori non hanno nemmeno un segretario ; 
c'è, per esempio, quello di Parma ohe deve 
fare da sé il segretario e l'amanuense, deve 
spendere del suo per gli oggetti di cancel-
leria, e se ha da trasferirsi altrove per ser-
vizio deve pagare del proprio perchè non 
esistono fondi appositi. Se non possiamo dare, 
per ora, perchè vi si oppone la legge, una 
maggiore autonomia ai provveditori, diamo 
loro almeno un'autonomia economica, e ren-
diamo più dignitosa la loro condizione. Spero 
che l'onorevole ministro vorrà provvedere 
nel senso da me indicato. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Cristoforis. 

De Cristoforis. Io debbo dire una parola 
sulle condizioni degli ispettori scolastici i 
quali sono assolutamente insufficienti di 
fronte ai gran numero delle scuole ove si 
devono fare le ispezioni. E quindi il servizio 
d'ispezione non può riuscire efficace; esso 
deve essere ordinato in modo sufficiente, 
regolare e metodico, ma per ciò non è pos-
sibile che il numero degli ispettori rimanga 
così limitato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della pubblica istruzione. 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Rico-
nosco l'importanza delia proposta fatta dal-
l'onorevole Credaro e la necessità di rifor-
mare il regime dell'amministrazione provin-
ciale scolastica. Prendo impegno di fare 
questa riforma, tanto più che si tratta di 
modificare parecchie disposizioni regolamen-
tari, delle quali alcune sono contrarie alla 
legge. Debbo però far notare che certe di-
sposizioni regolamentari furono introdotte 
ritenendo che di fronte ai Comuni avesse 
più autorità il prefetto che il provveditore. 

Credaro. Questa, più che la ragione, fu il 
pretesto. 

Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Credo 
anch'io necessario assicurare al provvedi-
tore la maggior possibile indipendenza nel-
l'esercizio delle sue funzioni. L'onorevole 
Credaro sa che io provvidi a migliorare lo 
stato e la nomina dei provveditori con un 
decreto che tende appunto a rialzarne il pre-
stigio ed a renderne più efficace l'opera. 

Prendo impegno altresì di presentare un 
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disegno di legge sugli i spet tor i scolast ici ; 
non mantenn i quello del mio predecessore 
perchè mi parve insufficiente a r isolvere le 
questioni impor tan t i che si r iferiscono a 
questa mater ia . Spero che le proposte mie 
saranno di piena sodisfazione dell 'onorevole 
Oredaro e di t u t t a la Camera. 

Presidente. Non essendovi al t re osserva-
zioni, s ' i n t e n d e approvato il capitolo 24 in 
lire 356,377.50. 

Capitolo 25. Regi ispet tor i scolastici -
Personale {Spese-fiese), l i re 552,960. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Mantica. 
Spero però che sarà sodisfat to della r isposta 
che or ora ha dato l 'onorevole ministro. 

Mantica. Sono sodisfat to solo in parte, e 
cioè per quanto si r i fer isce al l 'organico tan to 
atteso, e che mi auguro di veder sollecita-
mente presentato e tale che provveda alle 
giuste esigenze di questa classe di impie-
ga t i la cui opera ha tanta importanza. Poi-
ché però vi sono dieci o dodici ancora, abi-
l i t a t i all 'ufficio d' ispettore, e poiché per il 
buon andamento del servizio molti posti oggi 
vacant i dovrebbero essere r icoper t i ed alcuni 
uffici di ispezione dovrebbero essere sdop-
pia t i (come, per esempio, i circondari di 
Tempio e di Nuoro, che hanno un ispet tore 
solo per un raggio di 150 chilometri) credo 
che si potrebbero nominare subito coloro che 
hanno avuto l 'abitazione, provvedendo così 
a fa r la giust iz ia e a migl iorare i servizi. 
Poiché è da prendere in seria considerazione 
la sorte di cotesti ispettori , che hanno vinto 
il concorso, e che invece aspet tando ancora 
d'esser nominat i , finiranno con l 'ol t repassare 
i l l imi te d 'età, e non potranno più nemmeno 
prender par te ad un nuovo concorso, ment re 
i loro compagni di g radua tor ia sono già da 
un pezzo collocati in organico. 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni, s ' in tende approvato il capitolo 25 in 
l ire 55 J,960. 

Capitolo 26„ Indenn i t à per le spese di 
ispezione delle scuole pr imar ie , missioni e 
ispezioni s t raordinar ie per la is t ruzione pr i-
mar ia ; compensi per le Commissioni dei 
concorsi al posto di ispet tore scolastico e 
di diret tore didat t ico, l ire 266,800. 

Su questo capitolo ha facol tà di par la re 
l 'onorevole De Cristoforis. 

De Cristoforis. Mi unisco a quello che ha 
detto l 'onorevole Mantica a proposito degli 
ispet tori scolastici del l 'u l t imo concorso. Io 
domanderei la radiazione della c i f ra che 
corrisponde a quest i concorsi, i qual i sono 
il lusori , perchè coloro che ot tengono il di-
ploma dopo averlo guadagnato in seguito 

ad una prova fa t ta , quando lo presentano 
per essere nomina t i si avvedono che il di-
ploma stesso non è tenuto in nessun conto. 
Anche il concorso pel conseguimento del 
t i tolo di diret tore didatt ico è pure illusorio. 

I n f a t t i i t i to l i di ispettori scolastici e di 
dire t tor i d idat t ic i non sono tenut i in conto 
dalle amminis t raz ioni comunali ; perchè la 
nomina di diret tore didat t ico non si confe-
risce a coloro i qual i hanno una maggiore 
capacità r i su l tan te da un esame di concorso, 
ma a coloro i quali , secondo le autor i tà co-
munal i , hanno la capaci tà di occupare il 
posto cui vengono nominat i e di cui si 
abbia la prova. Per queste ragioni domando 
che lo s tanziamento sia radiato. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Credaro. 

Credaro. Semplicemente per domandare 
che i d i re t tor i d idat t ic i invece di essere 
scelti dopo vent i anni di servizio, come si 
è fa t to finora, sieno tu t t i scelti per esami e 
per t i to l i e non col semplice cri terio quan-
t i ta t ivo dell 'età, e ciò in per fe t t a opposi-
zione a quello che ha detto l 'onorevole De 
Cristoforis. {Si ride). 

Presidente. Non essendovi a l t re osserva-
zioni r imane approvato il capitolo 26 in lire 
266,800. 

Spese per le Università ed altri stabilimenti 
d'insegnamento superiore. — Capitolo 27. Regie 
Univers i tà ed a l t r i I s t i tu t i un ivers i t a r i — 
Personale (Spese fisse) — St ipendi , assegni 
e re t r ibuzioni per incar ichi e supplenze a 
posti vacant i — Assegni e compensi al per -
sonale s t raordinar io ; indenni tà e retr ibu-
zioni per eventual i servizi s t raordinar i — 
Propine in supplemento della sopratassa 
d 'esame (R. decreto 26 ottobre 1890, n.7337, 
serie 3 a), l ire 7,822,537.43. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Majo-
rana . 

{Non e presente). 
L'onorevole Landucci ha presentato in-

sieme con l 'onorevole Pugl iese il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera invi ta il minis t ro per la 
pubbl ica istruzione a completare e conso-
l idare la Scuola diplomatico-coloniale, annessa 
alla Facol tà di g iur i sprudenza della Reg ia 
Univers i tà di Padova; ed a s t ralciare per 
Decreto Reale dal capitolo 27 del suo bi-
lancio la somma occorrente. » 

L'onorevole Landucci ha facoltà di par-
lare per isvolgere il suo ordine del giorno. 

Landucci. Non intendo di par la re sull 'or-
d inamento univers i tar io in genere, come 
avrei fat to, se lo avessi potuto, nel la discus-
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sione generale; mi l imito a dire poolie pa-
role per giustif icare l 'ordine dei giorno pre-
sentato. 

Già da quando l 'anno passato l 'onorevole 
Nasi avver t iva alla necessità di provvedere 
ad una speciale educazione coloniale ne pro-
vai molto compiacimento, perchè la que-
stione del l 'emigrazione è per l ' I t a l ia la più 
vi ta le ed il passo inteso a r isolverla con la 
legge sul l 'emigrazione che rappresenta in-
dubbiamente un grande progresso r ispetto 
alla legge precedente, non avrebbe efficacia 
se non fosse integrato, a mio modo di ve-
dere, e da una oppor tuna educazione colo-
niale e da una r i fo rma della legge conso-
lare la quale è assolutamente inadeguata 
allo scopo ed ormai in contrasto con lo spi-
r i to e le disposizioni speciali della nuova 
legge sul l 'emigrazione; perchè appunto la 
legge consolare deve indir izzare l 'azione 
preziosa dei consoli, perchè le glorie d ' I ta l ia 
al di là dei mar i possano r innovars i . 

Ma resterò nei l imi t i del l 'ordine del 
giorno, anche per non avere i r improver i 
dell 'amico Morell i-Gualt ierott i . Io plaudo 
di g ran cuore alla is t i tuzione di questa 
scuola anche per il concetto che io seguo, 
che sia molto opportuno abbondare in 
scuole speciali che corrispondano alla spe-
cial izzazione delle ricerche. Ma il bilancio 
nostro non ha nessun assegno per questa 
scuola, e l ' o rd inamen to della scuola, al 
quale han preso par te con vivo amore e il 
minis t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica e il mi-
nistro degli esteri, è ancora rudimenta le . 

Quindi mi è sembrato opportuno che la 
Camera col suo voto (e per ciò ho presen-
tato l 'ordine del giorno) approvi l ' inizia-
t iva del Governo e lo invi t i a completare 
questa scuola e a met ter la a tale altezza 
da poter stare a fianco a quelle che tu t t i i 
popoli civil i già possiedono. 

A questo scopo intende il mio ordine 
del giorno. E trovo che essendo annessa 
alla Facol tà di g iur isprudenza di Eoma, i 
fondi per ora non possono esser presi che 
dal capitolo 27, ma faccio voti che nell 'anno 
prossimo un capitolo apposito le sia desti-
nato... 

Morelli-Gualtierotti, relatore. No! no! 
Landucci. E la mia opinione, è un mio 

voto, per l 'avvenire, una semplice preghiera 
affinchè nemmeno questa diminuzione alle 
spese dest inate a l l 'Univers i tà abbia luogo, 
essendo già esiguo il fondo dest inato alle 
Università. 

Del resto termino pregando il ministro 

e la Camera di accettare questo voto, for-
mulato nel mio ordine del giorno. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'ono-
revole Mantica. 

Klantica. Semplicemente per domandare 
al minis tro se abbia intenzione di far co-
prire le cat tedre vacant i di pedagogia, f r a 
cui quelle di Genova e di Bologna; i cul-
tori di queste discipline si dolgono di queste 
vacanze. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'ono-
revole Mangiagal l i . 

Mangiagalli. Ho chiesto di par lare sul ca-
pitolo 27, e mi compiaccio anzi tut to di ve-
dere cancellata quella i l logica ed ingius ta 
dist inzione f r a Univers i tà di p r ima e di 
seconda classe. E mi felici to soprat tut to 
che sia venuta dal minis tro della pubbl ica 
istruzione questa morale r iparazione al-
l ' isola neglet ta , nel la quale nonostante la 
grave crisi che tu t to ra a t t raversa è così 
vivo e profondo il senso del l ' i ta l iani tà . 

Ciò premesso, a proposito del capitolo 27, 
mi sia lecito r i levare un'espressione del-
l 'onorevole relatore. 

Dopo aver accennato al l 'aumento sempre 
crescente dei professori ordinari , egli vor-
rebbe t rovarne la spiegazione in una specie 
di impulso che viene dai professori s traor-
dinar i ; vorrebbe t rovarne la spiegazione 
specialmente nelle strettezze economiche, 
nella eseguita dello s t ipendio dei professori 
s t raordinar i . 

Ora a me sembra che la causa di questo 
fenomeno debba essere diversa, debba es-
sere soprat tut to più profonda : noi dobbiamo 
trovare la ragione del sempre crescente nu-
mero degli ordinari nel grande movimento 
intel le t tuale che è avvenuto in questi ul-
t imi anni, e specialmente nel fa t to che 
molte materie, che pr ima si consideravano 
d ' importanza secondaria, hanno oramai as-
sunto un ' importanza capitale, un ' impor tanza 
fondamentale, onde si comprende come ad 
esse si debba provvedere mediante un pro-
fessore ordinario. 

E qualora si volessero r icercare le ra-
gioni del l 'aumento degli s t raordinar i nelle 
loro condizioni, piut tosto che nelle loro 
condizioni material i , io vorrei r icercarle 
nelle loro condizioni morali, e basta accen-
nare ad una f r a tan te : lo s t raordinario non 
ha ancora dir i t to alla s tabil i tà , a quella 
s tabi l i tà a cui hanno dir i t to, dopo breve 
periodo, il maestro elementare e il medico 
condotto. 

Qualunque sia però la spiegazione che 
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noi vogliamo dare del fatto, il fenomeno è 
reale. 

Per la legge Mordini, alle Università si-
ciliane, per la legge Boncompagni alle Uni-
versi tà di Pisa e di Siena, per la legge 
Albicini al l 'Università di Bologna, non ver-
rebbe più fissato il numero degli ordinarii , 
•come è determinato dall 'articolo 70 della 
legge Casati, e recentemente l 'Univers i tà 
di Padova e quella di Modena, con appositi 
memoriali, hanno chiesto altret tanto. 

La Giunta del bilancio, si preoccupa 
specialmente del carico che deriva al bi-
lancio stesso, da questo crescente aumento 
del numero degli ordinari. Io mi preoccupo 
invece degli inconvenienti 8 delle ingiu-
stizie, che va creando questa sperequazione 
f ra le diverse Universi tà . 

Morel l i -Gual t ierot t i , relatore. Ed anche la 
Giunta. 

IVIangiagalli. Sta bene, ma io dissi che non 
sono d'accordo col relatore rispetto alla 
spiegazione del fenomeno, che ¿> reale. Ma 
vedremo come non siamo neppure d'ac-
cordo, rispetto al rimedio che la Giunta 
sembra preferire; e continuo. Quali sono 
questi inconvenienti e queste ingiustizie? 
A Torino, a Genova, a Pavia, uno straordi-
nario anche di molto valore, deve attendere 
anni ed anni, perchè venga libero il posto 
di ordinario, pr ima che possa far valere i 
suoi dir i t t i per la promozione ad ordinario. 
Invece nelle Universi tà di Palermo, Pisa e 
Siena, si sono proposte (scusatemi la pa-
rola) vere infornate di ordinari. 

Quale il r imedio? L'onorevole relatore 
della Giunta del bilancio, riconosce la ne-
cessità di unificare la legislazione, ed esa-
mina due mezzi : un nuovo disegno di 
legge, per cui sia in certo qual modo esteso 
questo beneficio (di non aver l imitato il 
numero degli ordinari) a quelle Università 
che continuano ad averlo limitato, per ef-
fet to dell 'articolo 70 della legge Gasati; 
l 'altro mezzo che propone la Giunta, sa-
rebbe di tornare all 'antico, di estendere, 
cioè, a tut te le Universi tà del Regno il di-
sposto dell 'articolo 70 della legge Casati. 
Dalla relazione appare come questo secondo 
mezzo abbia la sua preferenza, ed è preci-
samente contro questo concetto che io in-
sorgo. 

In questa condizione di. cose non pos-
siamo ri tornare all 'antico, precisamente per 
quelle ragioni che hanno prodotto il feno-
meno, che hanno prodotto cioè questo au-
mento incessante di ordinari. Noi dobbiamo 
cioè cercare il modo, che questo beneficio 

che hanno avuto o stanno per avere le Uni-
versità di Palermo, di Siena e di Pisa (per-
chè non si è potuto applicare l 'ar t icolo 70 
della legge Casati) venga invece esteso, in 
quella misura che l'onorevole ministro cre-
derà, anche alle altre Universi tà . Per cui 
la raccomandazione che io faccio è in ter-
mini diversi, direi anzi in termini opposti, 
alla racoomandazione fat ta dall ' onorevole 
relatore nella sua relazione. 

E poiché sono sull 'argomento delle Uni-
versità, debbo richiamare l 'attenzione del-
l'onorevole ministro sopra il fatto, che nelle 
Universi tà si insegna poco, e si va inse-
gnando sempre meno di anno in anno. 
Credo che già in questa Camera sia stato 
detto, come l 'anno scolastico sia una lunga 
vacanza con poche lezioni, e questa defini-
zione corrisponde alla verità. Alla metà di 
maggio si può dire cessato Tanno scolastico, 
si possono dire interrotte le lezioni in molte 
Universi tà del Regno, e questo avviene spe-
cialmente nelle Facoltà nelle quali per la 
natura degli insegnamenti che vi si impar-
tono ciò non dovrebbe avvenire, vale a dire 
nelle Facoltà mediche. 

Ho osservato che, in via generale, l 'ini-
zio degli esami sul cadavere stabilisce anche 
l 'inizio delle vacanze. Ora io mi sono do-
mandato se esista una correlazione, f ra i 
due fatt i , ed io credo che in realtà la cor-
relazione esista e che una delle cause del-
l ' inconveniente lamentato stia appunto nella 
concessione fa t ta alle Facoltà mediche del 
Regno di anticipare gii esami sul cada-
vere. 

Questi esami sono molteplici; c'è quello 
di anatomia descrittiva, quello di anatomia 
topografica, quello di anatomia patolo-
gica, ecc. Quando questi esami incomin-
ciano, gli studenti cessano dal f requentare 
le lezioni e cercano anche di coonestare la 
loro assenza con ragioni igieniche, perchè 
dicono: come volete che noi ci portiamo 
alla clinica chirurgica, alla clinica oste-
tr ica noi che bazzichiamo continuamente 
col cadavere? E si comprende che, quando 
una parte della scolaresca diserta le lezioni, 
l 'al tra parte con molto piacere la segua. 
Egl i è certo, onorevole ministro, che El la 
mi potrebbe rispondere: ma voi professori 
avete il rimedio per ovviare a questo, non 
firmate i l ibrett i di presenza. Lasciamo 
stare tut to quello che si potrebbe dire su 
questa poco simpatica forma di attestato 
di frequenza rappresentato dal libretto ; ma 
perchè ciò avesse efficacia bisognerebbe che 
i professori fossero concordi nel negare la 
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firma sui libretti , e questa unione di vo-
lere nei professori voi sapete quanto sia 
rara ; l 'avete esperimentato anche voi, ono-
revole ministro, a proposito dei regolamenti 
universitari . D'altra parte conviene esco-
gitare un mezzo che valga non soltanto 
per gli studenti, ma anche per i profes* 
sori, poiché non si può negare che anche i 
professori consentano talvolta volentieri 
alle vacanze, non già per desiderio d'ozio, 
ma per potere dedicare un tempo maggiore 
alle loro ricerche ed ai loro studi. Biso-
gnerebbe dunque escogitare un mezzo che 
valesse e per gli studenti e per i profes-
sori. Ed io credo che uno di questi mezzi 
potrebbe essere quello di togliere alle Fa-
coltà mediche del Regno la facoltà di an-
t icipare gli esami sul cadavere. Non ne 
verrebbe danno alla salute degli s tudenti 
e dei professori, mentre ne verrebbe un 
grande vantaggio alla causa degli studi. 

Io mi permetto, onorevole ministro, di 
terminare con una calda raccomandazione 
per ciò che si riferisce alla Universi tà di 
Pavia. In quella Facoltà medica da due anni 
sono irregolari, sono anormali le condizioni 
dell ' insegnamento clinico, e questo special-
mente per due ragioni: pr ima di tutto per-
chè non abbiamo una convenzione che regoli 
i rapport i tra Ministero, ospedale e CIÌDÌCÌ : 

la seconda perchè non abbiamo una clinica 
nella quale possa essere impart i to l ' inse-
gnamento psichiatrico. Certamente si po-
trebbe rispondere: voi avete l 'articolo 98 
della legge sulle Opere pie, il quale con-
templa questo caso in cui la convenzione 
non ci sia. Ma questo non può servire ad 
un insegnamento clinico efficace, poiché la 
applicazione pura e semplice di quell 'arti-
colo concede soltanto alle cliniche quegli 
ammalat i che hanno diri t to all 'assistenza 
ospitaliera. Ora tu t t i sanno che l ' insegna-
mento clinico sarebbe inefficace se non avesse 
la facoltà di servirsi oltre che dei malat i 
del distretto, della Provincia in cui risiede 
l'ospedale, anche di quelli che si trovino 
all ' infuori del distretto universitario e della 
Provincia. 

Io quindi rivolgo una calda raccoman-
dazione all'onorevole ministro perchè voglia 
con sapiente larghezza accogliere le propo-
ste che gli verranno fatte, e perchè voglia 
dare opera affinchè lo splendore di quella 
vetusta e celebrata Universi tà non venga 
offuscato. {Bravo! Bene!— Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Grassi-Voces. 

Grassi-Voces. Mi consenta l'onorevole mi-

nistro che io richiami alla sua memoria 
l 'augurio, certamente sincero, che egli 
espresse, durante la discussione del passato 
bilancio, per le Universi tà siciliane. E con-
senta a me, che la questione delle Univer-
sità di Sicilia ho seguito con interesse pro-
fondo e con la maggiore fiducia in una so-
luzione efficace, che io esprima il mio rin-
crescimento nel vedere come l 'augurio mi-
nacci, di andar fallito, mentre la soluzione 
r i tarda e la fiducia vien meno. 

Quando 1; anno scorso il collega onore-
vole Lampiasi sollevò la questione delle 
Università siciliane per il riconoscimento del 
diritto ad esse spettante in vir tù del de-
creto prodittoriale del 19 marzo 1860, io mi 
aspettava invero che il ministro avesse data 
una risposta, che fosse sicuro affidamento di 
giustizia da parte del Governo. 

La quistione, infatt i , unicamente basata 
sopra un dirit to che il Governo stesso non 
ha mai negato, che trova la sua ragion 
d'essere nei fatto che una legge, ricono-
sciuta tale, deve essere eseguita, poteva 
risolversi pianamente in via amministra-
tiva, senza i r i tardi dannosi e gli oneri di 
un giudizio inopportuno. 

Richiamerò brevemente i precedenti par-
lamentari . I l decreto prodit tatoriale è cosi 
concepito: 

« E assegnato un fondo straordinario di 
sei milioni per la fondazione e ingrand i -
mento dei gabinett i , laboratori ed altri sta-
bil imenti che dipendono dalle Universi tà 
di Sicilia, cioè tre milioni per l 'Università 
di Palermo, un milione e mezzo per quella 
di Catania ed al tret tanto per quella di Mes-
sina. La suddetta somma sarà iscritta nel 
bilancio passivo dello Stato, ad un terzo 
per ciascun anno, talché in tre anni sia in-
teramente soddisfatta. » 

Questo il decreto di Garibaldi, che alla 
grat i tudine delle Universi tà siciliane lega 
il suo nome : questo, onorevole ministro, il 
beneficio che Ella chiamò giustamente me-
ritato, pel contributo prezioso di giovani 
vite che la Sicilia diede alla causa del no-
stro risorgimento, pei sacrifizi fat t i , contri-
buendo largamente alle prime necessità del-
l 'erario nazionale. E d'allora è stata una 
serie lunga di tenta t iv i per indurre il Go-
verno a mantenere un impegno, contratto 
per legge; per ricordare che lo Stato ha 
anch'esso il dovere precipuo di sodisfare 
i propri debiti e che ogni nuovo r i tardo 
era una causa nuova di malcontento, per 
una regione troppo a lungo trascurata, per-
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fino in quel ohe le proviene da leggi inop-
pugnabi l i , da d i r i t t i inconcussi. 

Eppure mai si è data esecuzione al de-
creto, ne sussidi considerevoli sono stat i 
concessi alle Univers i tà sicil iane, cui spet-
t avan per legge, mentre fort iss imi ne han 
potuto ottenere, quelle di Torino, Pavia , 
Eoma, Padova, Napoli e Bologna. Né si dica 
che ta l i sussidi sono s ta t i r ichiest i da nuove 
esigenze generate da l l ' aumentar degli a lunni , 
poiché in ta l caso anche gli Atenei di Si-
ci l ia avrebbero dovuto a buon di r i t to go-
derne, se si consideri che la sola Univer-
s i tà di Catania in meno di quindici anni 
ha veduto aumenta te il numero degli iscr i t t i 
da 350 a 1100! 

I vari minis t r i che si sono succeduti, 
han dato ragione, ammet tendo la piena ef-
ficacia del decreto. Nel 1884, quando fu per 
la p r ima volta discussa alla Camera la legge 
sul l 'autonomia delle Univers i tà , gli onore-
voli Crispi e Marcora proposero ed ebbero 
approvato un emendamento, formulato così: 
« Nul la è innovato al decreto prodi t ta tor ia le 
del 19 ottobre 1860 e la somma non ancora 
erogata agli scopi ivi indicat i resta quale 
credito delle Univers i tà di Sicil ia contro il 
tesoro dello Stato. » 

Nel 1886 il minis t ro della pubbl ica istru-
zione volle f a r la l iquidazione del credito, 
accertando un residuo di l i re 2,454,116 per 
l 'Un ive r s i t à di Palermo, di l i re 1,276,363 
per quella di Catania e di l ire 1,422,371 
per quella di Messina : i re t tor i ebbero co-
municato il r i sul ta to della l iquidazione e 
furono inv i ta t i a presentare un piano per 
l 'erogazione di queste somme. I l piano fu 
presentato, ma l 'erogazione promessa non 
f u fat ta . 

II 31 ottobre 1888 un al tro ministro così 
scr iveva al ret tore de l l 'Univers i tà di Ca-
tan ia : 

« Proporrò nel bi lancio pel prossimo 
anno 1889-90, in conformità delle r iserve 
appos i tamente fat te , la p r ima ra ta del fondo 
spe t tan te a l l 'Univers i tà di Catania. » 

E finalmente nel 1899,. quando fu ripro-
posta dall 'onorevole Baccell i la legge sul-
l 'autonomia delle Univers i tà , l 'onorevole Fusi-
nato ebbe a scrivere nel la sua re lazione: 
che « var i min is t r i r iconobbero il valore 
legis lat ivo di quel decreto (1860), ammet-
tendone la piena efficacia » e la Commis-
sione, d'accordo col Governo, propose il se-
guente ar t icolo: 

« En t ro un anno dalla promulgazione 
della presente legge, il Governo del Re 
presenterà al Par lamento uno speciale di-

| segno di legge per regolare la g radua le 
esecuzione del decreto prodi t ta tor ia le 19 ot-
tobre 1860, con cui venne assegnato un 
fondo s t raordinar io alle Univers i tà di Si-
cilia, computando gl i s t anz iament i già f a t t i 
per gl i scopi che erano ogget to del decreto 
medesimo. » 

Tut to questo, che non è poco, t an te pro-
messe non mantenute , col pretesto che le 
strettezze del bilancio impediscono di fa re 
ciò che impongono gl i obblighi , cont ra t t i 
per legge, avrebbero dovuto indurre un mi-
nis t ro di buona volontà a r isolvere final-
mente la questione, evi tando una l i te in-
giusta che danneggia egualmente Erar io ed 
Univers i tà . Io non so fino a qual punto 
l 'onorevole minis t ro abbia potuto aver ra-
gione nel credere necessario ed opportuno 
un giudizio di magis t ra t i , solo perchè i ret-
tori delle Univers i tà di Sicil ia e i s indaci 
di Palermo, Catania e Messina, avevano 
in iz ia t i i p r imi a t t i : so bensì che dopo un 
anno sono ancora le cose allo stato di pr ima, 
e che a t tua lmente l 'Avvocatura erariale, nel la 
rappresentanza del minis t ro del tesoro, ha 
sollevato incidente di rito, chiedendo che 
la causa sia t raspor ta ta dai r i to sommario 
al formale, evidentemente per guadagnar 
tempo. 

Se il d i r i t to delle Univers i tà appare evi-
dente, se esso è stato riconosciuto, duran te 
q u a r a n t a n n i , dalla Camera e dal Senato, 
se c'è già s tata persino una l iquidazione, 
se iì decreto prodi t ta tor ia le è legge e nessun 
magis t ra to potrà cancel larne gl i effetti, per-
chè a t tendere una sentenza che non può 
esser dubbia ? A me ciò fa l 'effetto di un 
debitore moroso che riconosca l ' au tent ic i tà 
della propr ia firma in effetto cambiar io ed 
invi t i invece il detentore a sfidarlo in giu-
dizio, unicamente per guadagnar tempo o 
perchè non abbia voglia di pagare . 

Ora tu t to ciò non è giusto, né- serio. 
E da sperare che un periodo nuovo di 

efficace ausilio da par te dello Stato sorga 
anche per le Univers i tà di Sicil ia ed è so-
pra tu t to a sperare che quel l 'a iuto provenga 
dal pieno riconoscimento dei loro di r i t t i . 
Una transazione, anche a causa iniziata , 
non è poi tan to inopportuna, come l 'onorevole 
minis t ro lasciò a l t ra vol ta supporre, e non 
v'ha dubbio che gioverà sempre meglio al-
l 'Erar io una t ransazione ben fa t ta che una 
li te perduta . D 'a l t ra par te le Univers i tà si-
cil iane sono sempre disposte ad un equo 
accordo, e pur di godere s icuramente del be-
nefìcio accordato dal decreto prodi t ta tor ia le , 
addiverrebbero fac i lmente ad t ransa-
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szione che concedesse in dieci o dodici eser-
cizi, ciòcche loro è dovuto, anche senza inte-
ressi. In tal modo esse che han tante urgenze 
di miglioramenti di locali e di materiali , 
troverebbero facilmente un imprenditore che, 
col credito garanti to dallo Stato, ne assuma 
i lavori. 

Io ho molta stima personale dell'onore-
vole Nasi per dubitare che egli, messo nel 
dilemma di calpestare un diri t to o di subire 
le esigenze del suo collega del Tesoro, sa-
prebbe scegliere la sua via, e mi auguro 
quindi che egli vorrà accogliere le mie mo-
deste parole e troverà l'accordo in modo 
che il nuovo bilancio segni al fine per le 
Università di Sicilia l 'inizio del consegui-
mento vero e reale del loro diritto. (Appro-
vazioni)I. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onoie-
vole Celli. 

Celli. Pochissime parole. Pr ima di tutto 
tengo a t r ibutare una parola di lode a quei 
professori dell 'Università di Padova i quali 
iniziarono quest 'anno e condussero a buon 
fine una resistenza per diminuire le vacanze 
degli s tudent i : vorrei che l 'esempio loro si 
propagasse e trovasse imitatori in quelle 
Universi tà ove c'è il vizio delle abusive 
vacanze. 

Raccomando poi all'onorevole ministro 
di sbrigare i concorsi universi tari di cui 
molti sono pendenti da tempo, altri sono 
chiusi ma non si risolvono, al tr i debbono 
essere aperti . Cito f ra questi il concorso alla 
cattedra di otorinolaringologia che è stato 
richiesto insistentemente dall 'Università di 
Roma. 

Ed a proposito dell 'Università di Roma 
io richiamo l 'attenzione sopra una dispari tà 
di t rat tamento che si minaccia alla nostra 
Università, come quella a cui ha accen-
nato l'onorevole Mangiagalli per l 'Univer-
sità di Padova, Genova e Pavia, perchè 
l 'Università di Roma si troverebbe in una 
condizione inferiore alle altre Università che 
non sono più sotto l ' impero della legge Ca-
sati che limita il numero dei professori or-
dinari. 

Infine io raccomando all'onorevole mini-
stro di voler ritoccare più modernamente 
di quello che non è scritto il ruolo dell 'Isti-
tuto d'igiene della Universi tà di Roma, 
così com'è proposto nel [capitolo. 27, alle-
gato n. 2 del bilancio. Prima di tut to il 
nome di gabinetto non va più: è, e dev'es-
sere chiamato Isti tuto. Anche la parola 
sperimentale non va, perchè una volta era 
un termine di bat tagl ia ed ora è un pleo-

nasmo. Eppoi, mentre c'è un primo assi-
stente, non c'è un secondo assistente, e il 
posto di secondo assistente è preso invece 
da un servente, di cui non c'è bisogno. 

Queste modificazioni di parole non alte-
rano un centesimo del bilancio. Con queste 
raccomandazioni io ho finito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Stefano. 

Di "Stefano. A proposito di questo capitolo-
mi permetto di r ichiamare l 'attenzione del 
ministro su tre questioni, sulle quali lo 
pregherei di darmi una risposta concreta» 
La prima questione r iguarda le tre Univer-
sità siciliane di Palermo, Catania e Mes-
sina. In ordine alle Universi tà siciliane,, 
oltre la lite pei 6 milioni, assegnati dal 
dittatore Garibaldi, sulla quale io mi associo 
a quanto ha detto l 'egregio collega Grassi-
Yoces, aggiungo ohe a me non sembra ohe 
al Governo possa toccare solo quello che 
avviene al debitore, il quale non vuol pa-
gare la cambiale e sfida in giudizio per 
pigliar tempo, ma che potrebbe ben ripe-
tersi il caso, che gli è successo nella l i te 
Trevisani, per la quale, ora, abbiamo una 
legge all 'ordine del giorno. I l Governo non 
volle pagare 5000 lire ed oggi, dietro una 
sentenza, ne dovrà pagare oltre 100,000. 
Quando la legge venne agli Uffici, tu t t i fu-
rono unanimi nel deplorare questo modo di 
condurre la cosa pubblica in I tal ia . È, quindi, 
da augurarsi che, in vista del torto evidentey 

che il Governo ha in questa lite, voglia 
sollecitare un accordo e così evitare mag-
giori aggravi al bilancio. 

Ma, ripeto, su ciò mi r imetto a quanto 
ha detto l'onorevole Grassi-Yoces. A me, in-
vece, preme occuparmi della questione ri-
guardante il numero dei professori ordinar i 
nelle Università siciliane, sulla quale il col-
lega Mangiagalli ha tenuto, or ora, discorso. 
Credo che, nella foga del dire, gli sia uscita 
la frase che l 'Universi tà di Palermo sia una 
Universi tà di second'ordine, per la quale c'è 
stata un ' infornata di professori ordinari. , 

Voci. No! no! {Proteste). 
Di Stefano. Avrò inteso male sul grado-

dell 'Università e mi ricredo. Ma, in ordine 
alla pretesa infornata dei professori ordi-
nari, debbo ricordare alla Camera che esi-
ste non solo il decreto prodittatoriale Mor-
dini-Ugdulena del 17 ottobre '60, il quale 
accorda alle Universi tà tut te di Sicilia un 
numero non limitato di professori ordinari,, 
ma esiste anche un responso del Consiglio 
di Stato, il quale, interpellato in proposito,, 
ha riconosciuto che il decreto Mordini-Ugdu 
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lena è applicabile tut tora alle Universi tà 
siciliane. (Interruzione del relatore). So bene 
che a questo ha già accennato l'onorevole 
Morelli-Gualtierotti nella sua relazione, ma 
è un fatto che questo benefizio del decreto 
Mordini, riconosciuto dal Consiglio di Stato, 
non è stato in nessun modo at tuato finora, 
perchè questa infornata di professori ordi-
nari non si è fatta, e, per quanto consta a 
me, la quistione pende ancora dinanzi al 
Ministero. Vi sono parecchi professori, che, 
in base al decreto Mordini, hanno chiesto, 
pei loro titoli, di essere nominati ordinari , 
ma ancora non si è provveduto. {Interru-
zioni). 

Per questa parte, riassumendomi, preghe-
rei l 'onorevole ministro di darmi affidamento 
che il decreto Mordini-Ugdulena sarà, vera-
mente ed interamente, applicato e che si 
farà quella infornata, a cui accennava il 
collega Mangiagalli , infornata, che sarà sem-
pre ben fatta, salutare e giusta, perchè ri-
spondente ai det tami di una legge. 

Ed ora passo al secondo argomento di 
non minore importanza; la scuola di appli-
cazione in Palermo. Anche questa scuola di 
applicazione fu is t i tui ta in vir tù dell ' arti-
colo 7 del decreto prodit tatoriale Mordini-
Ugdulena del 17 ottobre 1860. Fu stabili to 
in esso : sarà is t i tui ta in Palermo una scuola 
di applicazione, i cui insegnamenti rispon-
deranno a quelli indicati nell ' articolo 53 
della legge 13 novembre 1859. 

E l 'articolo 53 stabilisce : «Al la Facoltà 
di scienze fisiche e matematiche dell' Uni-
versità di Torino sarà annessa una scuola 
di applicazione in surrogato dell ' a t tuale 
Regio Is t i tuto tecnico, in cui si daranno i 
seguenti insegnamenti . » 

Orbene, a Torino, la scuola fu is t i tui ta ed 
è prospera, a Palermo, la scuola che fu isti-
tuita, per decreto ministeriale 20 dicembre 
1866 con locali r is t ret t i ed indecorosi e con 
irrisorie dotazioni, ed intisichisce. Ed int i-
sichisce non per colpa della Sicilia, nè per 
colpa dei professori, perchè bisogna, ad 
onor del vero, riconoscere che questi hanno 
fat to dei miracoli, coi mezzi che si sono 
loro accordati, e non è possibile negare 
che i giovani usciti dalla scuola di ap-
plicazione di Sicilia sono stat i in grado 
di competere, vittoriosamente, coi giovani 
ohe provengono da altre scuole di applica-
zione. Essi, sia nel Genio civile, sia nel-
l ' Ispettorato governativo delie ferrovie, sia 
nelle Direzioni di miniere, sia in al tr i uf-
fici, hanno tenuto sempre alto il buon nome 

e la fama della scuola dalla quale sono 
usciti . 

Varie sono state le ragioni, che hanno 
avuto una influenza avversa al prospero 
avvenire della scuola. E, pr ima di tutto, un 
dualismo è sorto f ra la scuola di applica-
zione ed il Rettorato dell 'Università, perchè 
si è preteso ohe, essendo la scuola di appli-
cazione annessa all ' Università, non poteva 
ad essa applicarsi il regolamento speciale 
ed il Rettore ed il Consiglio accademico 
hanno creduto, non solo di esercitare un 
controllo ed una vigilanza, ma anche una 
ingerenza nell 'andamento amministrat ivo e 
didattico della scuola. E così la scuola non 
ha potuto svolgersi perchè ad ogni passo si 
sollevarono ostacoli per la durata dei corsi, 
per le discipline degli esami, per il tempo 
assegnato ad escursioni, esercitazioni, mezzi 
d'istruzione, ecc. 

Nel 1876, 1' onorevole Coppino fece un 
regolamento per tut te le scuole di applica-
zione : questo regolamento si dubitò se fosse 
applicabile alla scuola di Palermo, appunto 
per la ragione che a Palermo la scuola è' 
annessa all 'Università. Si andò innanzi al 
Consiglio superiore, il quale lo ri tenne ap-
plicabile, sotto il controllo del Consiglio ac-
cademico. 

Ed il Consiglio accademico ri tenne di 
potere non solo controllare la scuola, ma 
invaderne l 'Amministrazione. 

Per ovviare all ' inconveniente si propose 
uno schema di regolamento interno, in cui 
si l imitava il potere del rettore al controllo 
amministrativo e didattico delle scuole, in 
correlazione ed armonia al regolamento Cep-
pino. Ma il Consiglio superiore lo respinse, 
considerando che « un'autonomia presuppone 
sempre un organismo esistente con una 
pianta organica determinata dal personale 
insegnante e di quello amministrat ivo, che 
non si ha per le scuole di Palermo. » Al-
lora si pensò al rimedio, preparando un 
organico. 

E mentre per le altre scuole di applica-
zione di Roma, di Torino, di Bologna e di 
Napoli abbiano queste cifre di spesa : per 
Roma lire 112,750, per Torino lire 102,800 
e per Bologna lire 98 mila, per Palermo 
si propose un organico modestissimo, limi-
tandosi a l l ' indispensabi le con una spesa di 
lire 88,452. 

Però, v e n u t a l a questione innanzi il Con-
siglio superiore, questo disse che, t ra t tan-
dosi di organici, esso non aveva nessuna 
potestà e quindi l 'organico è ancora di l à 
da venire. 
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Ora io mi sarei aspettato che, presen-
tandosi il bilancio dell' istruzione pubblica, 
si fosse anche presentato questo organico 
della scuola di Palermo, ma ciò non si è 
fatto... 

IV!orellÌ-GualtierottÌ,re/afore. Lo faremo l'anno 
venturo. 

Di Stefano. Io non vorrei che si riman-
dasse all'anno venturo, ma prego il ministro 
perchè, subito, presenti la legge, e così la 
Scuola di applicazione potrà ottenere il mezzo 
di vivere ed il riconoscimento della sua au-
tonomia che, per legge e per giustizia, le 
spetta. 

Finalmente, vengo al terzo argomento : 
dulcis in fundo. Esso riguarda l'orto botanico 
di Palermo. 

Qui non si tratta di una semplice que-
stione palermitana o siciliana, ma di una 
questione, a cui, bisogna che la Camera lo 
sappia, s'interessa tutta l 'Europa, perchè 
non solamente dalle Società botaniche ita-
liane, ma da quelle di Olanda, del Belgio e di 
G-ermania, dal celebre viaggiatore Schwen-
furth e da tanti altri studiosi e sodalizi 
sono venuti degli impulsi e dei voti al Go-
verno perchè l'orto botanico di Palermo di-
venga una stazione botanica internazionale. 
La ragione di tali voti è semplicissima : 
Torto botanico di Palermo è situato nella 
parte più meridionale di Europa e, per le 
sue condizioni climatiche è in grado di po-
tere far crescere, vegetare, acclimatare le 
piante più rare, che, in altri luoghi, non 
possono allignare. 

Così vale la pena ricordare, a cagion di 
esempio, che in Palermo è venuto il primo 
mandarino e dall'orto botanico, dove ancora 
si conserva quell'albero, si è estesa la col-
tivazione del mandarino in tutte le parti 
in cui è possibile coltivarlo; in Palermo si 
ebbe il nespolo indiano, e nell'orto botanico 
si eseguirono le esperienze sulla coltiva-
zione dell 'indaco, del tabacco, del cotone, 
della canna da zucchero e di molte altre 
piante, la cui coltura poscia si estese in 
tutta Europa. 

I risultati dell 'ultimo Congresso botanico 
nazionale, tenuto nello scorso mese, confer-
mano le speciali benemerenze dell'orto bo-
tanico di Palermo. 

Ora, date queste speciali condizioni di 
risorse naturali, credo ohe sia opera di 
grande interesse nazionale far sì che l'orto 
botanico di Palermo sia, utilmente, impiegato 
a benefizio dell'incremento della scienza ed 
allo sviluppo delle crescenti esigenze econo-
miche ed agricole, trasformandolo in un isti-

tuto internazionale a simiglianza di quanto, 
col concorso di energie private, si è fatto in 
Napoli coll'Istituto zoologico internazionale. 
Bisognerebbe a tale uopo che l'orto bota-
nico di Palermo si trasformi in una sta-
zione biologico-botanica internazionale, e si 
avrebbe un istituto unico al mondo, a cui 
accorrerebbero tutti g l i scienziati di Europa 
e delle altre parti del mondo. E, per far ciò 
non occorrono dei milioni, nè delle centinaia 
di migliaia di lire, ma basterà, semplicemente, 
ampliare i locali attuali e poi con le tasse 
di ammissione dei soci, che apparterranno 
a tutte le nazioni del mondo civile, si potrà 
provvedere all'andamento e miglioramento 
dell'istituto. Così si avrà un grandissimo 
beneficio per l'incremento degli studi delle 
scienze biologiche e naturali, pel migliora-
mento delle industrie agricole e pel lustro 
dell 'Italia, la quale potrà avere un posto 
degno del suo passato glorioso nel movi-
mento scientifico internazionale. (Approva-
zioni) . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Majorana. 

Majorana. Rivolgerò all'onorevole mini-
stro tre osservazioni assai rapidamente, per 
l'angustia del tempo in cui ci dibattiamo. 

La prima è questa. Quanto al numero 
dei professori ordinari io credo che, nel 
conflitto d'idee manifestatosi tra l'onorevole 
Mangiagall i e l'onorevole Morelli-Gualtie-
rotti, la migliore via da seguire sia quella 
di cui trovasi cenno nella relazione del-
Ponorevole Morelli-Gualtierotti : dare, cioè, 
pura e semplice esecuzione alle leggi pre-
cedenti. E poiché, nel particòlar riguardo 
delle Università siciliane, dopo il voto del 
Consiglio di Stato, è riconosciuto da tutti 
che la legge Mordini-Ugdulena sia ancora 
in vigore, a me pare che l'onorevole mi-
nistro non abbia da fare che una cosa sem-
plicissima: pubblicare il regolamento che 
la legge medesima dice di esser necessario 
per la propria attuazione. In proposito, so 
che formali proposte da varie Facoltà sici-
liane sono venute : l'onorevole ministro non 
ha da far altro che accoglierle. 

Passo al secondo punto. Poiché di al-
cune Università in modo speciale hanno 
parlato alcuni nostri colleghi, io mancherei 
al mio dovere, se non richiamassi l'atten-
zione dell'onorevole ministro, in modo tas-
sativo, su quella di Catania. L'onorevole 
ministro merita lode, per aver provveduto 
in parte ai locali di quella Università; ma 
egli sa come le sue provvidenze, malgrado 
il suo buon volere, non sieno ancora com-
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plete. Molto ancora occorre per i locali; per 
parecchi Gabinetti scientifici, che si trovano 
in condizioni infelicissime (basti dire che 
il professore di chimica farmaceutica sarà 
forse costretto a rifiutare, nell 'anno prossimo, 
gli studenti, per difetto di spazio) ; per la 
Scuola di magistero, che è doloroso non sia 
ancora isti tuita colà, pur trovandosi in altri 
Atenei di minofe impotanza ; per la Segre-
teria universitaria, che, quantunque ben 
diretta, non ha tutto il personale cui avrebbe 
diritto : su tutto ciò io invoco dall'onorevole 
ministro provvedimenti concreti e decisivi. 

La terza ed ultima raccomandazione, 
sarà ancora più breve, per quanto più 
importante. Non debbo che associarmi a 
quanto i colleghi Grassi-Yoces e Di Stefano 
hanno detto, per la famosa lite che le tre 
Università siciliane sono state costrette ad 
intentare contro lo Stato. {Interruzioni). 

E così strano, così doloroso e per certi 
riguardi, anzi, indecoroso, che tre Is t i tut i 
di Stato, quali le Università, siano costretti 
a chiamare davanti ai magistrati quello 
Stato medesimo, di cui sono organi, quello 
Stato medesimo da cui dovrebbero avere ogni 
genere di ausilio, di tutela, di integra-
zione! 

Ben comprendo che l'onorevole ministro 
potrà dirmi che, essendoci una lite in corso, 
egli deve riserbarsi; ma qui il caso è ecce-
zionale, perchè si tratta, ripeto, di Is t i tut i 
di Stato, che son costretti a scendere in armi 
contro lo Stato medesimo ! Mai, come in 
questo caso, l 'opera del ministro dovrebbe 
intervenire, pronta e risoluta, per dirimere, 
con un'opportuna prevenzione, l ' inoppor-
tuno conflitto giudiziario. 

L'amico Grassi-Yoces ha accennato ad 
una idea, nella quale, in via subordinata, 
convengo anch'io : si trovi modo, senza ag-
gravare di molto le varie annualità del bi-
lancio, d'impegnare in una serie di stan-
ziamenti successivi, con modesti impegni 
per ciascuna annualità, tu t ta la somma che 
alle nostre Università è dovuta. In tal modo 
potranno quegli illustri Atenei provvedere, 
fin d'ora, ad un razionale riordinamento dei 
loro istituti, degnamente sodisfacendo alle 
esigenze della scienza moderna. 

Ho parlato molto brevemente; ma credo 
che l ' impor tanza del mio dire sia stata in 
ragione inversa della sua lunghezza. {Ap-
provazioni). 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Albertoni. 

Albertoni. Io dovrei parlare dello stato 
delle libere docenze nelle Università, ma, 

tenendo conto delle condizioni della Ca-
mera, mi limito ad una semplice raccoman-
dazione, ed è che gli incarichi vengano af-
fidati preferibilmente ai liberi docenti, come 
un mezzo ben atto ad elevare la libera do-
cenza, di fronte ai professori ufficiali. 

Mi unisco poi a tutte le raccomanda-
zioni fatte dal collega Mangiagalli e so-
prattutto nel riconoscere che gli esami di 
anatomia siano una delle principali cause 
della disorganizzazione dell'anno scolastico 
nelle Facoltà mediche. Credo che si potrebbe 
portare un opportuno rimedio a questo incon-
veniente fissando, ad esempio, questi esami 
nell'epoca delle vacanze natalizie per gli 
studenti dell'anno precedente. Tale epoca 
ben si presterebbe anche per la stagione. 
Infat t i per questi esami si è anticipato il 
periodo al maggio, perchè, trattandosi di 
maneggiare i cadaveri, non si potrebbero 
evitare in altro modo certi inconvenienti se 
non facendo gli esami in una stagione non 
troppo calda. 

Presidente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rampoldi. 

Rampoldi . Mi unisco alle raccomandazioni 
del collega onorevole Mangiagalli, sia per 
quanto si riferisce alla sollecita soluzione 
delle vertenze inerenti alle nuove conven-
zioni ospitaliere fra il Governo e l'ospedale 
di Pavia, sia per ciò che riguarda l'assetto 
definitivo da dare a quelle cliniche, in ispe-
cie all ' Ist i tuto di psichiatria, che ancora 
attende di essere fondato, come il decoro 
degli studi universitari richiede. 

Mi unisco anche alle raccomandazioni 
fatte dal collega Albertoni perchè l'onore-
vole ministro voglia affidare di preferenza 
gli incarichi universitari ai liberi docenti, 
ma desidererei che questo provvedimento 
fosse sancito da legge speciale. 

Io ricordo che quando l'onorevole Bac-
celli presentò il suo disegno di 'legge sulle 
autonomie universitarie, nella relazione, 
molto diffusa, esauriente e bella dell'onore-
vole Fusinato era compresa una disposizione 
legislativa che consacrava il desiderio teste 
espresso dall'onorevole Albertoni. 

Detto questo, io debbo felicitarmi con 
l'onorevole ministro di due novità da lui 
introdotte nel regolamento universitario per 
la Facoltà di medicina: con la prima egli 
ha dato modo, che nelle Università si creino 
scuole di perfezionamento, fra le altre quelle 
per la cura delle malattie della bocca; con 
la seconda egli ha disposto per un'altra 
scuola atta all 'istruzione dei perit i medico-
legali. Gli raccomando d'integrare queste 
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sue buone disposizioni per ciò ohe r iguarda i 

la cura delle mala t t ie della bocca, dando 
forza di legge al provvedimento preso dal-
l 'onorevole minis t ro Boselli fino dal 1890, 
con cui si rendeva obbl igator ia la laurea in 
medicina e chi rurgia per l 'esercizio della 
odontoiatr ia e della flebotomia. 

Già l 'onorevole minis t ro del l ' interno mi 
ha assicurato che mai avrebbe abolito quella 
disposizione ; ma poiché egli ha detto che 
ci r ivolgessimo al t res ì all 'onorevole minis t ro 
della pubbl ica istruzione, ecco che a lui ri-
peto questa raccomandazione. 

D ' a l t r a parte , avendo Ella , onorevole 
Nasi, dato modo perchè esista nel le Uni-
vers i tà anche una scuola di perfezionamento 
per perizie medico-legali, io la prego di vo-
lere a ta l proposito, e di accordo col suo 
collega del l ' interno o della grazia e giust i -
zia, r iassumere in esame una proposta di 
legge, g ià presenta ta in questa Camera dal 
compianto collega De Orecchio, e di f a r sì 
che in ogni ci t tà sede di Ateneo il profes-
sore di medicina legale possa servirs i di t u t t i 
i mezzi capaci di metter lo in grado di espli-
care in modo completo il suo insegnamento, 
senza di che le nuove disposizioni esiste-
ranno solo sulla carta, ma non avranno mai 
prat ica at tuazione. 

Bisogna che il professore di medicina 
legale possa usare anche del mater ia le , che 
anche le carceri possono offrirgli per s tudi 
a t t i a favorire le r icerche della giustizia; 
ma, in tendiamoci bene, onorevole ministro, 
in questo senso, che non sia confuso cotesto 
ufficio con quello del medico addetto alla 
cura della salute dei carcerat i . 

Presidente. Onorevole Rampoldi , qui non 
c 'entra il medico dei carcerati . E questione 
che r igua rda piut tosto il bi lancio del l ' in-
terno. 

Rampoldi. Scusi, s ignor presidente , è que-
stione s t re t tamente legata alle disposizioni 
u l t ime prese dal minis t ro de l l ' i s t ruz ione e 
consacrate nel nuovo regolamento universi-
tario. 

I l professore di medicina legale deve 
potere entrare nelle carceri, ma non si deve 
confondere il servizio sanitario, che ha scopo 
ben definito e diverso. 

Del r imanente io comprendo, che ormai 
questa non è p iù una discussione, non è 
p iù una funzione par lamentare , è una fin-
zione. {Bravo!) Ne mi pare questo il modo 
migl iore di discutere i bi lanci . Tronchiamo 
ogni discussione, sarà cosa più degna. {Bene! 
— Commenti). 

Chimienti. Facciamola in Comitato segreto. 

Rampoldi. L'onorevole minis t ro ha com-
pi lato per le Univers i tà nuovi regolament i , 
che ne discipl inano le singole Facol tà ; viene 
il momento di discutere il bi lancio della 
educazione pubblica, e non c 'è p iù modo 
di r i levare quello che è s t re t tamente legato 
con le nuove disposizioni prese dall 'onore-
vole minis t ro in codesti regolament i . Me 
ne appello allo stesso onorevole minis t ro . 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Io non 
dissento. 

Rampoldi. Ora credere che, perchè qui si 
par l i di s tudi antropometr ici , o antropolo-
gici, o di tu t to quello che voi volete, e che 
è s t re t tamente legato con l ' insegnamento 
della medicina legale e con le scuole di 
perfezionamento medico-legale create dal 
ministro, credere, dico, che questo non sia 
s t re t tamente connesso con l 'argomento, me lo 
consenta la Camera, sarebbe un errore, ed 
10 sento il dovere di dire il mio pensiero, di 
formulare le cri t iche che stimo giuste, e 
come lodo il minis t ro di alcune disposizioni 
che ha preso, così potrei non lodarlo per al t re: 
per esempio, per non aver egli divisa la 
laurea di geografia da quella della storia, 
cosa di cui tan to si è par la to e che fu og-
get to anche di discussioni in p iù Congressi di 
geografia, quello compreso che si tenne qui 
a Roma. 

Ma poiché ora non c'è tempo a discu-
tere, non parlo più. {Commenti). 

Presidente. Onorevole Rampoldi , E l la ha 
torto, se r ivolge a me questa osservazione. 

El la può discutere di t u t t i gl i a rgoment i 
e di qua lunque cosa vuole ; io le ho fa t to 
soltanto osservare di stare nei l imi t i del 
capitolo... 

Rampoldi. Questa è mater ia che r igua rda 
11 capitolo. 

Presidente. Quanto al r imanente , io l 'ho 
avver t i ta%ol tanto che il b i lancio dell ' in-
terno era forse la sede p iù opportuna. Ma 
è inut i le che io agg iunga altro, poiché E l l a 
ha dichiarato che non par lerà più. 

Su questo capitolo ha chiesto di pa r l a re 
anche l 'onorevole Alessio. Ne ha facol tà . 

Alessio. L'onorevole Mangiagal l i ha solle-
vato una questione.. . 

Voci. Breve! b reve! 
Alessio. Ma sono interessi superiori a 

t u t t i ! 
L'onorevole Mangiagal l i ha sollevato una 

questione, sulla quale mi sembrerebbe di 
mancare al mio dovere se non dicessi la 
mia opinione, quel la re la t iva al numero de-
gl i ordinari . E questa una quest ione al la 
quale, se male non mi appongo, si r i fe r i sce 
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anche un voto recente del Consiglio supe-
riore della pubblica istruzione. Egl i ha detto 
che si potrebbero scegliere due metodi : o 
quello di estendere la limitazione prescrit ta 
dall 'articolo 70 della legge Casati a tu t te 
le Università, o il metodo di estendere a 
tut te le Università le facil i tazioni che in-
vece si trovano in alcune di esse. 

10 credo che fra questi due metodi ve 
ne sia un terzo, che è quello di mantenere 
il numero l imitato degli ordinari, ma di 
accrescere il numero delle cattedre ordina-
rie nelle diverse Facoltà, in relazione allo 
sviluppo avuto dalle discipline in questi 
ul t imi anni. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. È la nuova legge ! 
Alessio. Questa credo sia la via migliore. 

La legge Casati stabilisce, ad esempio, che 
nella facoltà di giurisprudenza vi siano 
dieci cattedre di ordinari. Ebbene si por-
tino a 14, a 15, tenuto conto dello sviluppo 
della scienza in questi u l t imi 40 anni, per-
chè ci sono alcune discipline, le quali real-
mente debbono avere la ci t tadinanza di or-
dinarie. 

11 numero il l imitato degli ordinari, io 
lo credo nocivo all ' interesse delPinsegna-
mento e della scienza: nocivo perchè accre-
sce l 'arbitr io del potere esecutivo che può 
ist i tuire così cattedre non volute, non ne-
cessarie, non consacrate dalla autorità e dal 
valore della scienza, dannose poi in quanto 
che tanto maggiore sarà il numero delle 
cattedre ordinarie, tanto minore sarà il nu-
mero di quelle alte capacità che sole po-
tranno occuparle. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fusco. 

Fusco. Una semplice raccomandazione al 
ministro per la scuola veterinaria di Napoli, 
che si trova da due anni senza direttore. La 
brevità del tempo non mi permette di ri-
cordare alla Camera i fa t t i che si svolsero 
nella scuola in questi ul t imi anni e che ci 
furono r ipor ta t i nell ' inchiesta dal profes-
sore Cerniti . 

Dopo quest ' inchiesta, il ministro Gallo 
sentì il bisogno di fare approvare un rego-
lamento con cui si stabiliva come dovesse 
nominarsi il nuovo direttore. 

Prego vivamente l 'onorevole ministro a 
voler far sì che questa scuola sia una buona 
volta posta in condizione da avere il suo 
direttore e far la così r i tornare al suo legale 
e regolare funzionamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lampiasi . 

Lampiasi. Poe' anzi si è parlato dell ' ap-

plicazione del decreto Mordini-Ugdulena 
alle Univeri tà siciliane; a Palermo posso 
affermare che è stato applicato, poiché un 
professore, (potrei citarne il nome) è stato 
fatto ordinario appunto in vir tù del decreto 
sunnominato. 

Poe 'anzi l 'onorevole Di Stefano mi in-
vitava a mettere la firma perchè in Palermo 
sorga una stazione botanica. Io però racco-
mando che tut to non venga dal Governo, 
ma che intervenga anche l ' iniziat iva locale. 
(Bene!) Palermo imiti ciò che ha fatto Na-
poli per la sua stazione zoologica ad ini-
ziativa di uno straniero. 

La Sicilia e Palermo potrebbero fare 
anche meglio dì quello che si è fat to a 
Napoli, se il Governo si decidesse a resti-
tuire alla Sicilia quei milioni, che le accor-
dava il decreto prodittatoriale. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Domando di 
parlare. 

Presidente. Parli . 
Morelli-Gualtierotti, relatore. Pr ima di tut to 

due parole all'onorevole Landucci r iguardo 
al suo ordine del giorno sul capitolo 27. 
Dichiaro subito, salvo quello che dirà il 
ministro, che sono contrario alla, proposta 
contenuta in quell 'ordine del giorno, col 
quale s ' invita il ministro a stralciare dal 
capitolo 27 una somma per la scuola di-
plomatica consolare. Non perchè veda male 
questa scuola, questa nuova istituzione, ma 
non ci sarebbe nessuna ragione che si do-
vesse fare uno stanziamento nel bilancio 
dell ' istruzione pubblica, in un capitolo se-
parato, per questa scuola, quando esistono 
tante scuole superiori, i cui s tanziamenti 
sono tu t t i compresi nel capitolo 27. 

L'onorevole Mangiagalli mi ha chiamato 
personalmente in causa. A lui debbo rispon-
dere che sono convinto che il numero dei 
professori nelle Universi tà debba essere non 
illimitato, ma determinato con quei criteri 
che, come ha detto l'onorevole Alessio, non 
possono essere più quelli ant iquat i della 
legge Casati, bensì al tr i più consentanei alle 
esigenze dei tempi moderni. Quale sia la 
ragione per cui oggi si tende a volere una 
determinazione per legge del numero dei 
professori ordinari, è inutile investigare. 
Io credo di non avere offeso certamente il 
r ispettabilissimo ceto dei professori univer-
sitari, supponendo, quello che dei resto è 
legit t imo in loro e che e il desiderio comune 
a tu t t i gli uomini, che essi tendano a mi-
gliorare la loro condizione economica, che 
è ben t r is te se si pensa al modesto stipen" 
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dio ohe hanno i professori s traordinari delle 
Università. 

L'onorevole Hangiagal l i diee che, se-
condo Ini, la causa del fenomeno si deve 
ricercare nella suddivisione maggiore delle 
scienze e nel sorgere di una quant i tà di 
cattedre importanti; ed io credo che egli 
possa aver ragione ; ma il fatto non sta-
rebbe a significare che le cose sono come 
egli dice, perchè dimostrerebbe invece che 
non sempre le nomine dei professori ordi-
nari corrispondono agli insegnamenti nelle 
Università. 

Oggi, per esempio, per dirne una, e per 
non uscire dalla facoltà di medicina c' è 
una grande tendenza a nominare profes-
sori ordinari i professori di patologia spe-
ciale medica e chirurgica, mentre l ' i n -
segnamento della patologia speciale medica 
e chirurgica si faceva dagli aiuti dei pro-
fessori. E non ho altro da dire su questo 
argomento. 

Quanto alla legge Mordini-Ugdulena, 
che è stata citata, non bisogna invert irne 
il significato. Quella legge non faceva che 
promulgare in Sicilia la legge dell 'agosto 
del 1859 con alcune modificazioni; in un 
articolo di questa legge Mordini-Ugdulena 
è detto che quanto al numero dei profes-
sori ordinari e straordinari di ciascuna Uni-
versità, sarebbe provveduto con regolamento. 
Ora coloro, i quali vorrebbero che l'onore-
vole ministro aprisse le porte per le Uni-
versità siciliane, come è stato fatto in To-
scana e a Bologna, alla nomina di un numero 
il l imitato di professori ordinari (ed io non 
sono stato molto favorevole a questo con-
cetto per quanto appartenga alla Toscana) 
bisogna che profittino di questo intervallo 
in cui il regolamento non è stato fatto. Per-
chè, se il ministro applicando, come ha detto 
il Consiglio di Stato, la legge Mordini-Ug-
dulena, farà il regolamento per le Univer-
sità siciliane, determinerà un numero più 
largo di quello che non sia per la legge 
Casati, ma questa l imitazione di numero è 
indispensabile. 

L'onorevole Celli in una parte del suo 
discorso ha appunto parlato del Gabinetto 
di igiene sperimentale della Università di 
Soma, di cui egli è lustro e decoro; e ha 
chiesto che la tabella allegata al capitolo 27 
nel progetto di bilancio presentato dal mi-
nistro venga modificata; la modificazione 
non si riferisce allo stanziamento di cifre, 
ma alla denominazione. 

Egl i chiede che il Gabinetto di igiene 
sperimentale sia prima di tut to nominato 

istituto d'igiene; chiede poi che quelle 780 lire 
che erano state assegnate ad un servente 
di più, siano, invece, destinate ad un se-
condo assistente. Cosicché la cifra r imane 
sempre la stessa di 780 lire, salvo questa 
variazione di destinazione della somma. 

Su questo punto non ho nulla da dire ; 
anzi credo che si possa concordare in quello 
che l'onorevole Celli richiede, e r i tenere 
modificato nel senso da lui invocato l 'alle-
gato A, al capitolo 27 che stiamo discutendo. 

Presidente. Onorevole relatore, Ella dovrà 
forse rispondere anche ad un ordine del 
giorno sottoscritto dall 'onorevole Di Stefano 
e altri t renta deputati , di cui le dò let-
tura : 

« La Camera invita il Governo a pre-
sentare un disegno di legge per elevare l 'orto 
botanico di Palermo a stazione botanica in-
ternazionale. » 

Morelli-Guaitierotti, relatore. Questo non ri-
guarda la Giunta generale del bilancio, ne 
parlerà il ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. L'ono-
revole relatore ha già risposto a molte os-
servazioni fat te sul capitolo 27, specialmente 
per ciò che r iguarda il numero dei profes-
sori ordinari. L'argomento è stato da me 
esaminato con molta diligenza e devo no-
tare come uno dei fenomeni più strani, il con-
trasto t ra un apparente conflitto mio coi corpi 
accademici, e la mia persistente volontà di 
risolvere tut te le questioni che possano in-
teressarli. Sono stato io a sollevare la que-
stione delle leggi speciali a Bologna, in To-
scana, in Sicilia. 

La legge Casati costituisce gli straordi-
nari in condizioni d ' infer ior i tà , non più ri-
spondenti alle necessità del l ' insegnamento, 
li mette al di sotto dei dottori aggregat i ed 
in una provvisorietà nociva agli studi. Lo 
straordinario della legge Casati non esiste 
p iù: esiste un altro straordinario, con uno 
stipendio di lire 3,000, che lo umilia nel 
confronto con tu t t i gli altri ruoli delle am-
ministrazioni pubbliche. 

Ora se è giusto che la promozione a or-
dinario sia circondata da cautele nell ' in-
teresse dell ' insegnamento, è giusto anche 
che sia facil i tata l 'uscita dello straordinario 
dalla penosa e provvisoria condizione in 
cui si trova. 

Questo è stato il mio concetto, e, con 
tu t t i i mezzi che mi dava la legge, io ho 
cercato di provvedere. 

Prendo occasione da questo argomento 
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per dichiarare che se 11011 ho ripresentato la 
l e g g e sug l i straordinari , non è soltanto per-
chè nel nuovo regolamento generale è sta-
bi l i to l ' o b b l i g o del concorso, pr inc ip io ormai 
accettato da tut t i liei Par lamento e fuori , 
ma anche perchè la questione del la nomina 
ormai non può staccarsi da quel la delle pro-
mozioni . A l l a r iapertura del la Camera pre-
senterò una p icco la l e g g e destinata per prov-
vedere al la nomina d e g l i s traordinari , a l le 
loro promozioni ed anche al numero dei pro-
fessori ordinari . Tra le v a r i e maniere di 
r isolvere quest 'ult imo problema io mi accosto 
a l l 'opinione espressa dal l 'onorevole Aless io; 
rendere i l l imi ta to i l numero d e g l i ordinari 
potrebbe essere pericoloso; però la diffi-
denza che eg l i ha espresso verso i l potere 
esecut ivo fa anche pensare al le pressioni, 
cui spesso trovasi esposta la volontà del 
ministro. Io stesso ho sempre cercato di l i-
mitare con molt i p r o v v e d i m e n t i i poteri 
discrezional i stabi lendo le garanzie dei con-
corsi, in luogo delle nomine arbitrarie. 

Per le questioni part icolar i al le qual i ha 
accennato l 'onorevole M a n g i a g a l l i con molta 
competenza osservo che in molte Univers i tà 
i l s istema delle vacanze abusive, non di-
pende dai professori , come si suol credere, 
ma dal la consuetudine che bisogna correg-
gere; ed io fo plauso al le idee da lu i espo-
ste e mi associo a l la lode che l 'onorevole 
Cel l i ha voluto g iustamente r ivo lgere a l la 
U n i v e r s i t à di P a d o v a , la pr ima a in iz iare un 
movimento contro le v a c a n z e abusive . Io 
v i ho provveduto , con le nuove disposiz ioni 
del regolamento generale , che ben presto 
saranno attuate. 

L 'onorevole R a m p o l d i ha parlato dei 
n u o v i r e g o l a m e n t i ; lagnandosi del la fret ta 
con cui proceda questa discussione. Io sono 
qui a g l i ordini del la Camera, ad ascoltare 
tut t i i co l ìeghi ed anche a discutere con 
loro ; non intendo porre a lcun l i m i t e a l la 
discussione e quindi i l r improvero dell 'onore-
vole R a m p o l d i non può r iguardarmi . (No! no!) 

Certamente i rego lament i spec ia l i v e n -
nero a r isolvere molte important i quest ioni : 
potranno avere qualche difetto, ma non c'è 
opera u m a n a che non ne abbia. 

A g g i u n g o di aver fat to una c ircolare ai 
rettori per i n v i t a r l i a f a r m i pervenire le 
osservazioni del Corpo insegnante, per fa-
c i l i tare l ' appl icaz ione dei nuovi regolament i . 
Per lo stesso scopo terrò in massimo conto 
le raccomandazioni del l 'onorevole R a m p o l d i 
e d e g l i a l tr i col leghi . 

U n a parola sui concorsi. L 'onorevole 
Mant ica mi parlò del la p e d a g o g i a ed a l tr i 

co l leghi hanno accennato a l l 'opportunità di 
aprire concorsi per le cattedre vacant i . Io 
dichiaro che ho g i à pronto i l provvedimento, 
e se ho indugiato ad attuarlo le ragioni sono 
diverse e non certo di poca importanza. 
L a l e g g e Casati dà quattro mesi di tempo 
per g l i ordinari ; è troppo. Si presentano i 
t i tol i a l l 'u l t imo momento, e pr ima che si 
nomini la Commissione, che si r iunisca, e 
poscia che del iberi i l Cons ig l io superiore, 
scorre p i ù di un anno, con molte interruzioni 
nocive a l l ' insegnamento. 

Ho cercato per quanto ri f lette gl i straor-
dinari di aprire i concorsi verso la fine 
del l 'anno scolastico, in modo da poter no-
minare la Commissione e r iunir la pr ima 
che i l Consig l io superiore si aduni nel la 
sessione di autunno, in modo che per l 'anno 
scolastico nuovo i professori possano essere 
nominati . 

Intanto non ho da tacere che spesso le 
Facol tà , non incl inano al l 'apertura dei con-
corsi per certe materie. Oramai molt i pro-
fessori hanno trovato la maniera di aumen-
tare lo st ipendio per v i a di un incarico : è 
un v a n t a g g i o per essi, e non è un a g g r a v i o 
per l 'erario. 

V i sono pressioni in senso d iverso: quando 
trattasi di cattedre importanti che da molti 
anni sono affidate ad incaricat i , è g iusto che 
qualche concorso sia indetto anche senza la 
proposta del la Facol tà . 

Quanto al gabinet to del l ' i s t i tuto d ' ig iene 
accetto la proposta fatta dal l 'onorevole Cel l i , 
ed accolta dal relatore, di modificare le 
tabel le annesse al bi lancio. 

Presidente. Onorevole ministro, a l b i lancio 
non è a l legato. 

S i t rat ta di un mutamento d'organico, e 
nemmeno nel l 'art icolo di l e g g e se ne fa 
cenno. 

Morelli-Gualtierotti, relatore. Domando scusa, 
non è soltanto questo, ma ce ne sono al tr i 
di cambiamento di organic i . Non è vero 
cambiamento, e tutto questo è compreso 
n e g l i a l l e g a t i i q u a l i sono compresi in calce 
al disegno di l e g g e presentato dal Mini-
stero. 

Presidente. Che sia in calce sta beniss imo, 
ma io dico che non f a par te : non c'è nem-
meno una s i l laba ne l la relazione, la quale 
dica che quegl i a l l e g a t i fanno parte inte-
grante del la relazione.. . 

Morelli-Guaitierotti, relatore. Sono a l legat i . 
Presidente. L o so che sono a l legat i , ma... 
Morelli-Gualtierotti, relatore. Questo non si 

è mai fatto. L a Camera approva g l i stan-
z iament i : quando non c'è var iaz ione di stan-
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ziamenti non c'è bisogno neppure di ram-
mentarlo, sebbene nella mia relazione debba 
essere rammentato che si accettava l'orga-
nico nel modo che è stato proposto dal Mi-
nistero senza nessuna osservazione. 

Presidente. È quello che diceva io. 
iVIarelli-Gualtierotti, relatore. Dunque nel di-

segno di legge n 37, che è lo stato di pre-
visione, a pagina 30 si trova precisamente, 
in colonna ; questo allegatino che r iguarda 
l 'Universi tà di Roma. 

Presidente. Insomma sarà una designa-
zione. Noi facciamo votare la cifra portata 
dall 'articolo. Poiché il ministro era venuto 
a questo, io domandava: votiamo l 'articolo 
come è ? oppure nel votare l 'articolo, si 
deve ri tenere che ci sia la modificazione 
che l'onorevole Celli è venuto qui a portare, 
ma che non figura minimamente ? 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Se la 
Giunta del bilancio non si oppone, io non 
mi oppongo. 

Presidente. È nel loro interesse ohe dico 
questo, per me è indifferente. 

¡Vlorelli-Gualtierotti, relatore. Tengo a fare 
osservare all 'onorevole presidente che nella 
mia relazione, a pagina 15, è indicata que-
sta variazione colà dove si dice : variazione 
dell 'organico del gabinet to di igiene speri-
mentale della Regia Universi tà di Roma, 
consistente nell ' isti tuzione di un nuovo 
corso di assistente a lire 900 e di un se-
condo servente a lire 780. Dunque nella re-
lazione se ne fa cenno. 

Presidente. Ma l 'organico deve sempre far 
parte della legge (Ella me lo insegna) ed 
io non trovo nulla nella legge... 

KSorelii-Guaìtierotti, relatore. Signor Presi-
dente, El la per tu t t i gli al tr i bilanci presen-
ta t i dalla Giunta del bilancio alla Camera, 
si t roverà in questa stessa condizione. Se 
c'è una giurisprudenza nuova io non lo so. 

Presidente. Io trovo due articoli e t an t i 
capitoli . I due articoli non parlano degli 
al legati . Se i capitoli spostano delle somme... 

MoreSIi-Gualtieroiti, relatore. Non spostano 
niente ! ( Conversazioni). 

Nasi, ministro dell' istruzione pubblica. Se 
l 'onorevole Presidente me io permette, con-
tinuerò, perchè sono alla fine. 

Per l 'Universi tà di Pavia, stavo per dire 
agli onorevoli Mangiagal l i e Rampoldi che 
se ne sono tanto interessati , che io ho cercato 
alla mia volta di occuparmene con tu t ta la 
benevolenza che meri ta questo importante 
Ateneo, e con tu t te le cure che meritano le 
questioni delle cliniche. 

L'onorevole Rampoldi sa e (1' onorevole 

Mangiagall i forse lo ignora, perchè venuto 
ora alla Camera) l 'onorevole Rampoldi sa, 
che vi sono state lunghe t ra t ta t ive , nelle 
quali io ho cercato di fare il meglio che 
poteva per risolvere questa vertenza. 

La questione dei locali non dipende sol-
tanto da me. Ci vogliono dei progett i , e 
spese non piccole per l ' impianto della clinica 
psichiatrica specialmente, però vi sono delle 
t ra t ta t ive col ministro del tesoro, e spero 
che condurranno ad UD resultato u t i le : ma 
per le antiche vertenze, di cui ha par la to 
l 'onorevole Rampoldi , io posso attestare che 
la questione è già risoluta in via ammini-
strativa, mentre stava per essere avviata in 
linea giudiziar ia . 

Passo ad un argomento per me assai spia-
cevole, il debito dello Stato verso le Uni-
versità siciliane. Dico che per me è dolo-
roso questo argomento, in quanto che le 
raccomandazioni dei miei egregi colleghi 
rappresentant i dell ' Isola, potrebbero far 
supporre che io non abbia fat to quanto era 
in mio potere per risolvere tale vertenza. 
Io, l 'anno passato, feci dichiarazioni pre-
cise sull 'argomento, e le posso confermare. 
Difficoltà vi sono state per tu t t i i ministr i 
che mi hanno preceduto e che non erano 
meno di me influenti, volenterosi ed auto-
revoli. Vi furono anche capi di Governo ap-
par tenent i all 'Isola, e la questione non fu 
r isoluta : ciò vuol dire che essa presenta dif-
ficoltà superiori al volere individuale. Ad 
ogni modo io credo che non ci sia bisogno 
della lite per risolverla, e che se ci met-
t iamo sulla strada indicata in parte anche 
dall 'onorevole Lampiasi nell 'odierna seduta, 
forse il problema potrà risolversi più presto 
di quanto si possa immaginare. I l difet to 
delle Provincie meridionali, è quello di fare 
molte recriminazioni e di non dare alcun 
senso pratico alle loro domande e di non 
insistere, di non sapere affatto svegliare 
le iniziat ive locali {Verissimo!) Io questo 
rimprovero l'ho fat to sempre ai miei con-
terranei, e nemmeno ho difficoltà a pronun-
ziarlo in piena Camera. 

Voci. Ha ragione, ha ragione ! 
Nasi, ministro della pubblica istruzione. Io ho 

avuto il piacere nei giorni scorsi di firmare 
insieme al collega del tesoro due conven-
zioni importanti , una per l 'Universi tà di 
Padova, che meri tava tanto di essere solle-
vata dalle sue infelici condizioni e l 'a l tra 
per l 'Universi tà di Pisa. Si t ra t ta di milioni 
che, in concorso degli enti locali, lo Stato 
viene a pagare in una serie di esercizi fi-
nanziar i per dare a quei due important i 
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Atenei un assetto più confacente alla ne-
cessità degli studi. Perchè non si potrebbe 
fare al tret tanto per le Universi tà siciliane? 

Mettiamoci dunque d'accordo tut t i , ed 
10 credo che la questione potrà essere ri-
soluta» Anzi io, memore appunto che nel 
Mezzogiorno le iniziative sono deficienti e 
grande la tendenza a dimenticare, procurerò 
di correggere questa inerzia, e mi farò pro-
motore dei provvedimenti che possano met-
tere le Università siciliane alla pari con le 
altre. 

Lo stesso debbo dichiarare in ordine al-
l'orto botanico : vengano le proposte innanzi 
al Ministero... 

Voce. L'abbiamo presentata ! 
Nasi, ministro della pubblica istruzione. Cer-

tamente l'orto botanico dì Palermo ha una 
importanza che si può dir mondiale e che 
gli è riconosciuta da tut t i . Vi accorrono 
i giovani da ogni parte d ' I tal ia; nessuno più 
di me è desideroso che il provvedimento 
venga preso. 

Lo stesso dico riguardo alla scuola di 
applicazione: vi sono delle t ra t ta t ive molto 
avanzate; io mi lusingo che questa vertenza 
possa eziandio risolversi con soddisfazione 
dell 'onorevole Di Stefano e della ci t tà di 
Palermo. 

Delle piccole raccomandazioni fa t temi 
dagli onorevoli Majorana, Di Stefano ed 
al tr i sarà tenuto certamente il debito conto. 

E passo ora alla questione sollevata dal-
l'onorevole Landucci. 

La sua proposta ha importanza in quanto 
la Camera sìa chiamata a decidere se si 
possa prendere dal capitolo 27 del bilancio 
la somma necessaria per costituire in una 
forma autonoma la nuova scuola coloniale. 

Ma lo stesso onorevole Landucci ha giu-
dicato questo provvedimento come inoppor-
tuno perchè lo stanziamento al capitolo 27 
è appena sufficiente ai bisogni delle Uni-
versi tà; quindi si t ra t terebbe di provvedere 
con nuovi stanziamenti ; e la Giunta gene-
rale del bilancio, ha già dichiarato di rico-
noscere bensì l ' importanza della scuola, ma 
di opporsi a stralciare dal capitolo 27 la somma 
occorrente... (Interruzioni). 

Così essendo non posso che pregare l'ono-
revole Landucci di convertire il suo ordine 
del giorno in una raccomandazione : nessuno 
più di me desidera che la scuola r imanga, 
prosperi e cresca in importanza: allora sarà 
11 caso di risolvere la questione accennata 
ieri dall 'onorevole Chimienti . Non era possi-

bile fare per concorso la nomina dei pro-
fessori, perchè si t ra t tava di una scuola 
is t i tui ta a metà dell 'anno scolastico e con 
materie nuove, che affidai a persone compe-
tenti . 

Accetto adunque l 'ordine del giorno del-
l'onorevole Landucci come raccomandazione 
e lo ringrazio delle manifestazioni benevole, 
che egli ebbe a fare per l ' iniziativa ed anche 
per la scuola a cui si rivolgono i nostri voti 
migliori. 

Presidente. Onorevole Landucci, El la ha 
inteso che l'onorevole ministro accetta il 
suo ordine del giorno, ma solo come rac-
comandazione. 

Landucci. Acconsento e lo ringrazio. 
Presidente. Onorevole ministro, in quanto 

all 'ordine del giorno Di Stefano ed altri 
di cai ho dato lettura, l 'accetta o no? 

Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Ecco, 
siamo sempre alla stessa questione : per 
convertire l'orto botanico di Palermo in 
stazione internazionale bisogna prima sa-
pere su quali fondi si possa fare assegna-
mento. Io quindi non potrei accettare che 
una raccomandazione. 

Presidente. Onorevole Di Stefano.... 
Di Stefano. Io insisto, perchè il mio or-

dine del giorno sia messo in votazione. I l 
ministro ha detto che noi siciliani non sap-
piamo chiedere. Ora abbiamo chiesto, e 
poiché da soli non sappiamo chiedere, o, 
per dire più esattamente, è inut i le che* chie-
diamo, l 'abbiamo fatto col concorso di tu t te 
le par t i della Camera, e desideriamo che si 
deliberi in ordine alla nostra richiesta. 

Voci. Ma si t ra t ta di questione di finanza; 
ci vuole una legge. 

Dì Stefano. Ma se non si potrà at tuare 
quest'anno, la nostra proposta si potrà at-
tuare in un altro anno, tanto più che noi 
invit iamo il Governo a presentare una legge. 

Presidente. Ecco, per chiarire la questione, 
rileggo l 'ordine del giorno dell'onorevole 
Di Stefano ed altri : 

« La Camera invita il Governo a pre-
sentare un disegno di legge per elevare 
l 'orto botanico di Palermo a Stazione bota-
nica internazionale. » 

Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Se è 
in questi termini lo accetto senz'altro. 

Presidente. Allora lo metto a partito. 
(È approvato). 
Nasi, ministro dell1 istruzione pubblica. Do-

mando di parlare. 
Presidente. Parli . 
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Nasi, ministro dell'istruzione pubblica. Ho di-
menticato di r ispondere all 'onorevole Fusco, 
il quale mi ha raccomandato di dare una 
sistemazione definitiva alla scuola veteri-
naria di Napoli . 

Io ne prendo impegno e vi provvederò 
alla r iaper tura del nuovo anno scolastico. 

Presidente. I l capitolo 27 resta così appro-
vato, prendendo atto delle dichiarazioni, che 
ha fa t to il ministro, re la t ivamente all 'al-
legato. 

I l seguito di questa discussione è r iman 
data ad a l t ra seduta. 

La seconda seduta avrà principio alle 
ore 14,20. 

La seduta è tolta alle ore 12,20. 

PROF. A V V . LUIGI BAVANI 
Direttore dell'Ufficio di Revisione 

Ruma, 1902 — Tip. della Camera dei Deputati. 


